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DI GRAMATICA 

SUL DIALETTO SARDO MERIDIONALE 

DEDICATO ^ 

^ , ' A SUA ALTEZZA REALE ^ 

MARIA CRISTINA DI BOURBON 

* . INFANTA DELLE SICILIE 
DUCHESSA DEL GENEVESE 

DAL SACERDOTE VINCENZO RAIMONDO PORRU 



JVon CUÌ4/ÌP Lectori , Auditorive placebo : 
Ltctor , tt Auditor ntc mihi quisque placet . 

Owen. ep. ia4. llb. 3. ad Car. 




CAGLIARI MDCCCXL 
NELLA REALE STAMPERIA 



Si occupali profuiami «Ufsùl ^v(Uu MftriI 

prosimus^ etiam , si po^sumus , otiosi . 

Cic. Tuftc. Q. lib. 1. num. 5. 




ALTEZZA REALB 



o, 



gni opera , clie riguarda il comun bene , e che a 
giovar tende alla società» ella sembra di sua natui» 
appartenere a^gcuidi Personaggi , Aùgttstissunà Principesca» 
In tutte 1 etadi ogni studio, scienza, ed arte andarona 
«mpliaiidosl, é 'iproliàgaiidosi ]i€ii 'iBenO:» cIi{è maasf^stando^ 
il lóro' utile a ì^p/ ^éHaisòoìetà , semprecbè d/eUP asaiataìóa:^ 
e protezione d^Giàndli iiuoi^ dagnate>i ìi f.' .'hì-ò 



Vi ft noto 9 A« R« quanto' al presente nell* Isola nostra 

fioriscano le facoltà liberali , e a qual grado di lustro' , 6 ^ 
di s^endore siano promosse , e sollevate le lettere • La 
Sardegna non può non confessarsi debitrice di tant*' onore 
alla cura, e sollecitudine dell' Augustissima Casa Sabauda 
indefessa promotrice delle scienze» e benefica protettrice 
de' letterati. Le regole letterarie, 1' istituzione di tanti 
Collegi f e Scuole per tutto il Regno sono un' autentica 
testimonianza del grande amore , che 1' Augusta Regnante 
Famiglia ha nudrito sempre verso le scu nze. 

Nel Regnante ViXTO&io Emanuele i* e nel nostro 
Augustissimo Principe , e Vostro amatissimo Consorte noi 
riscontriamo avventurosamente locato il carattere eccelso de* 

* 

trapassati Sabaudi £roi. I doveri di gratitudine astringono 
noi Sardi a recare orunque del Loro gran merito il grido» 

e a farne pii^ nota , e palese al mondo la speziai benemerenza 
Terso la Repubblica letteraria» Noi non possiamo tacere 
una s\ gran beneficenza» che apre Loro il varco ne'xuori 
di tutti i Sardi* 

-I- Magnanimi Vostri Avi» A* K» .non furono meno 
solleciti in propagar le scienze • L' amor verso le lettere 
ferma pure dell' Augustissima Vostra Prosapia ,il carattere, 
^editario. SI, A« R. alla Vostra Casa Napoli , e ie Sidìie* 
son debitrici di tutta la gloria » di. cui ampiamente 

l 



risplendono . Ella c superflua la ricordanza di tanti uomini 
cospicui in ogni genere di letteratura , che sotto gli tutpic| 
delift Vostra Dinastia illustrarono quelle contrade, mentre 
le straniere Nazioni volentieri rendono loro le mente 
CQmmendaaioni *• 

Or giacché la Sardegna ha la fausta sorte di posseder Voi 
nel suo seno , piacciavi tramandarle alcuni benefìci influssi 
dell' indole generosa in Voi derivata per retaggio. Scorga 
ella in Voi una gloriosa Eiuulatrice e del gciuo avito , « 
dell'impegno del Vostro Augusto Consorte nel proteggere , 
c sostentar le lettere* Fate, che quanto lume, e splendore 
a Voi diraana dail* eroiche gesta de' Vostri Antenati ^ 
altrettanto sopra di Essi ne diffondano le Vostre virtudi , 

• munificenza • Da queste ricevo l' impulso di presentare 
con zispettoso ardire a V. A« R« questa mia benché 
incolta produzione » diretta a giovamento della studiosa 
gioventù . Ella è un abbozzo gramaticale del dialetto 
Cagliaritano • Voi giudicate ^ s'egli è veramente barbaro , 
come lo haa fiitto vedere al mondo certuni fisicosi» 

* Veggaai 1* Andns toni. 3. pag. 575. IMI* or^btt , progrmo , < tt*tù iMudé 

d'ogni letteratura edizion* di Par ma,' riflettendo , che Ferdinando IV. Re da 
Napoli, e delle Sicilie, attualmente regnante, Padre de' sitai popoli ^ lor 
mutare, f e deiitie , continuò T ocavazioai iacomiaciate da Carlo ili. di lui 
Oltimo Genitore , per le quali letarono il capo dalle lor rovine Ercolano » 
« Pompeiano » e si «omminiatrò alla lettnamra un Perù di nuote cogniuoni 
l«iev«si«iikii < di lai cgatumaione parla ii diiaclMimo Abate Paator al ton. s. 



Noa Vi sia discaro , A. R. 1* accettarne la tenue offerta 
sotto gli auspici iortiuiati del Vostro Nome. Il dono si è 
picciolo , se colla Vostra grandezza si livelli ; ma egli è 
in se grande, poiché in esso Vi si offre quel prezioso 
deposito f che per debito di natura esser ci dee carissimo* 
Non ihniiate in esso, clie un pegno dell'amor sincero, e 
deli' aita stima , che vi professiamo • La Nazione Ve ne 
saprà grado • La Vostra gloria prènderà vieppiù incre- 
mento , Si tramanderà a' posteri quesf illustre monumento 
della Vostra beneficenza , il quale insieme co' moltiplicò 
contrassegni dell' amore del Vostro Augustissimo G>n8ort» 
verso i Sardi rimarrà ne' fasti della /Sardegna eternamente 
zegistratD. E sarà per me un sacro dovere di perpetua 
gratitudine , che appaleserò al mondo unitamunte a t^uella 
profonda venerazione ^ che mi costituisce 

Di V. A. R. 



. Vincenzo Raimondo Forru.^ 



. j ..^ .d by Googl 



L' AUTORE A CHI LEGGE. 



C^he la patria favella sia un prezioso deposito , degno 
d* esser guardato , e custodito con occhia parziale , e vi- 

tilante , non v' ha ragione a dubitarne . L* indefessa cura 
elle colte Nazioni in ripulire sempre più, ed illustrare la 
propria lingua è un. autcìUnia prova dell'alta stima, in cui 
ella è avuta presso loro , e che a lei è dovuta per dovere 
dì natura. Conobbero i Greci, ed i Romani questo debito » 
e vi toddisfecero* V'hanno del pari soddìs&tto i Tedeschi, 
gl' Inglesi , i Francesi , ^ Italiani , gli Spegnuoli , i Da<- 
nin\archesi ; deUe cui lingue scorrer vagiamo da un paese 
air altro le gramarìche : nel che hanno ajìpalesato al mondo 
quanto abbiano a caro 1' idioma del patrio suolo , renden- 
dolo coiiiLinic:ibile anche a-i,li altri popoli , Egli è certo , 
che la nobiltà , e leggiadria delle lingue nazionali , diroz- 
zate oramai , e sgombre da quella barbarie , cui ne* secoli 
addietro miseramente soggiacquero, è ampliata si, e por- 
tata tant* alto , che sembra toccai T apice del più perfetto 
lustro, e pulimento. 

Noi Sardi però sembriamo guardare con indifferenza , e 
quasi con occhio spregevole quel linguaggio , che dal sena 
materno traemmo col proprio sangue » e per cui ognuno 
esser dee naturalmente appassionato • A questo udiani so- 
vente preferirsi gli stranj anche in quelle cose , che in- 
dispensabilmente richiedono esser trattate nel solo nazio- 
nale * • Qual vincolo avvince più , e congiugne tra loro 
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i concitta(ìinI , e ^rl* individui d' una nazione , quanto la 
lingua della medesima *i ? Que* prischi Romani, che nell* 
Isola nostra recarono la loro favella , sembra ci abbiano 
insieme con essa istillato il loro straao genio d' abborrire 
il patrio sermone *a • I Greci per verità non aveano in 
fiistidio il nado parlare , né a leggere le opere degli stesa 
Greci mostravansi disdegnosi *3 . 

Verrà foise opposto , che il nostro idioma penuriando 
di voci sonanti , ed espressive , invano mette a torchio 
r ingegno de' pìh valenti Oratori a tessere un discorso , in 
cui vogliasi , che il nerbo risalti , e V eleganza , é lo 
splendore pompeggi, e la grazia vivace, e quanto di bril- 
lante richiede 1' arte del bel dire ? Ma ciò viene smentirò 
dall' evidenza medesima . Non manca al linguaggio de' 
Sardi ne proprietà d' idiotismi , nè vivacità di Irasi , né 
Verecondia di traslati , e sostiene e gravità di stile, e nobil 
dicitura , come pià volte i nostri sagri Oratori lo han dato a 
divedere si Attamente y che hanno riscossa V ammirazione , 
e l' applauso comune * Ma dato pure , che il dialetto de* 
Sardi scarseggiasse di voci , in cui vece non senza grazia o 
intrecci sostituisconsi dì elianti perifrasi » o voci pià si« 
gnificanti di altre lingue , qualora la necessità il richieda 
di rendere pi fi energica , e vivace un' espressione ; e che 
perciò ? La patria lavella non si dovrà mai arricchire di 
queile voci, di cui manca, e singolarmente delle unìvoche, 
to'j^liendole o dalle matrici lingue , o da qualunque altra , 
iiiiiae alla Salda? Nè rimarrà priva sempre, e digiuna 

Non può se non una mente signoreggiata da pregi udizj 
negare , che i puhhlici Dicitori del nostro dialetto giudi- 
ziosamente fanno uso talora di stranie yoci per vieppid 

*i Propior est «^mfiem U»gus, qua maximé eonjunganUr . Cic. ibid. 

*a In quibus hoc fyrimnm e$t , in quo admirtr , cur in gravinsitlÙM r«fot »CM» 
deUctct eos patrius icrnio . Idem de fin. boni , tt mali . 
Qìtod si Grccci Uguntur a Crcecis iisdem de rebus alia raticm» tow^iititt 
quid est , cur nostri a nostris non legantnr ? Idem ibid. 

*4 Jfidam, at^uej«jmH»m no» aiuntu, at*iu* v^itmmi t QttM(« A» it. 
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vestire, e sostentare la lingua della Nazione. Ne in questo 
faiinu altro, clic sc'^uir le orme delle, più colte Nazioni, 
le quali nuUa mai ebbero più a cuore , che accrescere , e 
ingentilire il natio parlare, col togliere quasi a vicenda 
Funa dall'altra que' vocaboli , de! quali scarseggiavano, A 
olii non è noto , che i Romani da* Greci , e (]uesti talora 
da' Romani in prestito prendeanole parole * ] ? Il medesimo 
sappiamo praticarsi tra i Tedeschi , e gP Inglesi , tra ^1* 
Italiani , e i Francesi , tra gli Spap:nnoH , e gì' Indiani . 

Or s'egli è vero, clic sismi piìi debitori alla patria, che 
a coloro , i quali ci produssero a quest' aura vitaie *2 ^ e 
che da ognuno tribuenda est opera Rtipubliiae , vd oinnis 
potìus in ea cogitano , et cura poncnda *j , por dobli-niio 
ogni conato in dirozzare , ed accrescere la lingua della 
mzione , giacché da questo a lei vantaggio , s])lendore , e 
lustro ne ritorna. Si obbietterà per avventura,, cheFaj^ 
plicazione a ripulire il ]iroprio i^ceini lo studio del Tosco 
idioma? Obbiezione capricciosa. Quanto non era intenta un 
tempo Roma a promuov^^re la lingua Latina ? nulladiraeno 
scuole pubbliche apriva di lingua Greca. Che studio non fa 
oggigiorno l'Italia dell'Idioma Francese? tuttavia niente 
non adopera per abbellire vieppiù quello della Nazione • 
Non })otremo noi fare altrettanto ? Audendum ita^ue ^ 
audendutn . 

Ecco pertanto un al)bozzo di gramatica , che non senza 
ribrezzo oso presentare al Pubblico , con cui spero destare 
nel cuore degli altri Compatrioti di genio , e di aj)plica- 
zione una nobile emulazione per portare la 'natia £ivella 
a maggior lustro , e miglioramento . Da questo quadro" 
ravviseranno i- lettori, quanto giusti siano i reclami delia 
Nazion Sarda contro coloro , che lasciatisi portare dallo 

*i Oioìcis ulimur ferhis, ubi noslra dc^uiit , sicut UH a nohis nonnitnqnaiit 

riHiuantur . Idem l. i. c. 9. 
*a Major «i profecto , quam paranti, dthetur gicatifi. Cic. Eragui Reip. 1. 1.. 
*3 Cic. de Dtvin. lib. a. •> 
*4, Qttittt. i. S. <K 3. • • f. .. j. -4 



spinto di prevenzione denigrarono colle loro stampe il lin- 
guaggio de' Sardi , facendolo comparire barbaro , sprege- 
vole , abbietto, incolto *i . La Sardegna può gloriarsi 
di avere un dialetto composto delle lingue più liulnli , che 
ripete fino dalla più rimota antichità • Ella ha avuto nel 
suo seno 1' Egizia , 1* antica Ionica Greca » la Fenicia , k 
Greca primigenia » la Panica , e la Latina *2 . Or come 
può stiinard barbaro un idioma , il cui dialetto altro non 
è , che un intreccio d' idiotismi delle più celebri lingue 
del mondo? Che se una nazionale lingua, dice il Madao, 
è tanto più venerabile y e pregevole ^ quantoch' è pia affine y 
e anizlc^a alle matrici lingue più celebri , quali singolaris" 
simi pregj bisogna che la Saniti racchiuda y , • . avendo ^ 
come ess' ha in ejfetto un dialetto si antico ^ e nobile ^ 

$1 O dal non curarsi d' indagar le cose ne' lor veri rapporti , o dal deferir 
troppo air altrui fede li viene per necessità ad inciampar neU* errore de* 

trstatiilf di (opinre sc oitsi /jiatamente gli altrui pugii.dizj . Fazio dc^li 
Ubciti, <it.iio nel progjuinnia , nello scrcdit.)r la Nd^iua Sarda avrà furbe 
calwitr le orme di qualchcduno , come altri si studiò premer quelle di Luca 
di I.iiifia . Costui nella -siia Opera intitolata: Lt DescTÌzioìii tlcL Mondo ^ 
tradotta in Italiano dal Man.liesc Majolijiu Bisatcioni , e stampata a Ve- 
nezu nel 1659. inette in derisione il linguaggio de' Sardi . Indi il suo Os- 
servatore , che fece alcune aggiunte alia sua Opera , ne dà un' idea si 
orrida, che tale appena può formarsi della lingua de^CafTrì. 

*a Dopo la lingua Cipriotta , che Cr tlimo fondato! de' Cipiiotri intro(3u5Se 
nell'Isola nostra, l'Egizia, fu la prima, che ci lasciò Forco primo Re di 
Sardegna giusta Beroso, Varrone , e Servio; la quale venne poi continuata 
per Alidiisa sua iijiìij , clic ;;!; sturcdette nel Regno. La seconda fu l'an- 
tica Ionic a Greta intrudottnci da' Vctulicsi , richiamati da Forco a popo- 
larne la trira, Secondo hanno scritto Fara, Bcroso , e Straboile. La terza 
fu b Fi i ]a, che ci diede Fifole il Libico ncU' .inno 23ai. secondo To- 
lomeo, StialcKJne , e Paus^aia . La quarta fu la Greca primigenia portataci 
da' Negozianti Greci nell'anno 4374. i quali stabilirono quasi per tutta 
V isola le loro numerose colonie , come scrive Pausauia . Dopo la Greca 
ci fu recata la Punica da* Cartaginesi «eli* anno 3453. e dappertutto la pro- 
pap;arono per lo spazio d'anni 572. Dopo la Punica 1' ultima fu la Latina, 
introdotta da'Rooiani, che ne scacciarono i Cartaginesi, c s" impadronirono 
éeUa Sardegna neiranno $704. sotto la scoria di Lucio Cornelio Scipione, 
primo Conquistatore di questa Colpitale sui fine della prima guerra Ptmicaf 
come racconta Silio -. Uh. 6. v. 6j\. * 

Scipio Dttctoris ctìebrahat futura. Pmni 
Sur Ina Victor terra ec. 

* Vedi l'eruditissimo Abate Madao , llipulim. della Liug. Sard. Osserv. a. 



come quello , che risulta in parte dal più puro Greco , e 
in parte dal pia elegante Latino *i . 

Ma non è già Y unico scopo di quest' Opera il sottrarci 
ad im* accusa si ingiusta , che a perpetuarsi è digita 
co' secoli avvenire , mentre il |>rimiero oggetto ne sono il 
comodo y il vantaggio , e V utilità della Repubblica ; cui 
certamente non può prestarsi servigio migliore , clie quello 
di ammaestrare , e a istruire la gioventù *a • £ noto ft 
tutta la Nazion Sarda , che i nostri giovani studiosi già 
da rimotissimi tempi gemono sotto il giogo di don[ii;i fati* 
ca , costretti pA apparare un idioma ignoto ( il Latino ) 
sulle tracce d' un altro non meno sconosciuto , guai fu 
un tempo Io Spagnuolo , ed al presenta V Italiano 3 . 

(Quindi per agevolare ui qualche mudo a' Sardi giova- 
netti lo studio della Toscana favella , nobile per la sua 
maestà , delicatezza , e leggiadria , la quale i Sardi a fausta 
sorte si recano il possedere , e promuovere , mezipo 
portano abbia m creduto , e conducente al desiato line il 
tessere del patrio idioma la tela gramaticale corredata 
d' abbondanti istruzioni sulla Sintassi , Ortologia , e Orto- 
grafìa della lingua Toscana : dal che speriamo ridondare 
un non mediocre giovamento alia scolaresca gioventCì . 
Comprendendo i Candidati mediante la scorta della lingua 
nazionale il piano della Toscana Sintassi , la natura de' 
verbi , e la loro svariata reggenza , non v' iia duLbio , che 

*i Ripulìm. della Ling. SarJ. 0?<;rrv. ^. 

*3 Qnod enitn munus Reip. afferre majtis , mcUusve possnmus , quam si doce- 
miij , atque erudimus juventutemì Cic. de Divin. lìb. a. 

*3 G)nfesso ingenuamente, che per lo spazio di circa tre lustri , che ho avuto 
r onore d'esercire nelle pubbliche Regie Scuole di questa Capitale il Ma< 
gìstero di lingua Italiana, e Latina, ravvisai sempre la gran dùìlcolti , che 

SU Scolari nel corso degli studj gramaticnU provavano m apprendere esse 
ue ignote lingue ; nello studio delle quali insumono quasi un decennio , 
(eccetto quegli d' inRpgno fL-lIto ) c qtir^sto trascoi-so , possiam dire di ossi, 
che abbiano appena ^lutata da' piimt limitari la cognizione di ameudue . 
Che se avenero il sussidio della gramatica, e del dizionario Sardo^iiallBiìo, 
perverrebbero fuor di dubbio all' intelligcn/.a di esse lingue c con minor li- 
tica , e col risparmio di parecchi anni da cun2>agrarsi allo studio di ptu alte 

sdeiize , e che sono ^ ma^or gìorainento alla Bepubblica. 
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colla maggior rapidità non siano per giugnere all' intel- 
ligenza della Latina ,• attesa la grande analogìa , e la re- 
ciproca somiglianza , anzi btreitissima atiinità , che tra 
r una , e V altra si ravvisa *i . 

Nel formare poi del Sardo idioma i precetti grauiaticali , 
non di tutti i dialerti dell* Isola trattar mi assumo , ma 
del solo Meridionale *2 . So , che un Gramatico nel dare 
precetti di parlare, e di scrivere un idioma nazionale noti 
ancora assoggettato a regole gramuticali ^ d* uopo è , che 
parta da due prinoipj , dall'Origine di esso, e dall'Uso 
cosunte • Egli non può negarsi » che y da quando i Romani 

*i La lunga spcri«n/.i mi ha f^Ko conoscptr, « he Io sprnpri<iìtar froffuenlc dt-gU 
Scolari nflla lingua Laima liipcndc ma;.>,giorni«MUf dal non ^oSMdoisi la Sin- 
tassi Italiana , noir l(ó osservai, (he taniu orano loio tt-riaU gli en ori di questa, 
quanto della Sintassi Latina. Ptrtiò non dovrebbe ammettersi alcuno alle 
classi del Lalìuo , prima the desse saggio d' una mediocre ca|Kicità sulla 
Sintassi Italiana, che poiiebbe facilmente at<]uistaisi in privalo lul sussidia 
della 'gramatica Sarda . Ma per miu avviso sarebbe meglio , clie in tutte le 
Classi di Lingua Latina in vece di dettarsi |>Tosa Italiana da vertersi in La- 
tin;!, si <h ti.isKcro squarcj di sielta , ed elegante prosa Sarda da ridursi allo 
stesso tempo in Italiano, e Latino . Stortati i Giovanetti dalla lingua natia 
apprcndeRobero più a|^volmente V Italiana , c la Latina; e la lingua della 
Na/iono , aetjuisleiebbe insensibilmente «lalT impegno, ed cmulalxioiie de' 
Precettori maggior nette/z.a , lustro, c accrescimeli to . Che? Sarà l'orse men 

■ decoroso alle pubbliche Scuole il fare uso dell' idioma patrio per un oggetto 

, cotanto conducente a) vantaggio degli Scolari ? Oran pregiudizio ! Quale 
delle tivilirxaie HaziunI sdegna servirai nello pubbliche Scuole della lingua na- 
zionale ('MT>r fluida, e s(('ii.i .'(i .i]i[>rf'iivlcrc il I^ninn ^ I Tidestlii , ! Fran- 

w cesi , gL inglesi , gi' Italiani , eli Spagnuoli cominciano forse lo studio del 
Latino da* primi nidimenti d altro linguaggio straniero, e sconosciuto * 
oppur dal nazionnl" 'i* 

. . inoltre si ha da nllettere , vlic non tutti intervengono alle $v'Uole pubbli- 
che per la cognizione del Latino . Onde castoro , e lant' altri , che , dopo 
essersi cimentati per apprendere il Latino , non vi riescono , avrebbero al 
meno la tonsolazione di partirsi dalle Scuole inferiori ton un pingue peculio 
di buon Toscano, atti conseguentemente hn da' limitari di esse Scuole al 
coprioiento di quegl' ioipieglii, cui nulla rileva la cognizione del Latino. 

*a Quattro sono i dialetti, che usa la Sardegna , come un tempo la Grecia; due 
onninamente stranj , e due priuuL-i uj . il piiiiiu str.inio i'- rliiin tti) a!!,! sn?a 
Città d' Algheri , e altro non è, che un pretto Catalano, introdottovi dalla 
Colonia de' C>aCalani sotto i Re d* Aragona . L'altro è quello, che trattasi a 
Sassari , a (-«sii 1 S,ir lo , a Tempio , ed in poche terre della Gallura , r v. -^n 

. è, che un Tostano corrotto . l due primigeu| sono il SettpnUionak attto 
LogodoresCf.ed il Meridionale, ossia CagUaritano. 
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ci recarono la maestà della loro lingua , questa si propaga* 
taliiiente per tutto il Regno , cìie spense in gran parte le 
altre, di cui, eccetto la Cìrcca, appena può ravvisarsene 
alcun yestij^io • Della prisca colta Romana adottato ne fu 

2ua$i universalmente 1' alÈibeto , e lirenuta la medesima 
gura y il numero , il suono > e l* eneri^la ; poichò sino a 
questi nostri tempi presso i Sardi e sotìiia V F in Fusa ^ 
e mugghia 1' M in Mundu , e ringhia 1' Il in Rocca ^ e 
sibila r S in Somt , e zirla la Z in Ziu . Questa lingua 
nobilissima non solo si mantenne senza interruzione oltre 
sette secoli nella sua originale semplicità * , ma gettò sì 
proloade le sue radici , che a dispetto delle rivolte del 
tenijjo , che tutto guasta , e consuma , e ad onta dell»? di- 
verse vicende , cui da venti secoli in qua 1' isola liostra 
soggiacque , ne' paesi centrali del Regno scorgonsi di lei 
vìve finora le sembianze. 

Ma siccome nel , volger de' tem[)i , e da che T influsso 
del Romano Governo si scemò nell' Isola nostra , fu essa 
soggetta a varie , e ben diverse estere Potenze , che la 
signore^iarono anche in que' tempi , in cui i fasti della 
Sardegna vantano una serie non interrotta di Giudici , o 
Regoli nazionali ; non lia potuto quella lingua serbarsi 
nella prisca sua semplicità . La Capitale fu la prima a 
ricever nuove voci , ed a jiicgari-i a determinate inflessio- 
ni , e lUudulazioiii nella pronunzia . Alle nuove loggia 
adottate nella Capitale proccurarono di uniformarsi le po- 
polazioni limitrote ; e questo nuovo impulso partito dal 
centro del Governo andò propagan4osi sempre pià oltre , 
ma con quella maggiore , o minore rapidità , cui dar po- 
tea luogo il maggiore , o minore interno commercio . 
Quindi è , 4:he ne' paesi centrali dell' Isola » ove appena i 

* Cioè dalPanno ■i'i'). grinta della venuta cìi Cristo, in cui la Sardegna tu tolta 
)maiiì a' Cartaginesi fecondo tt computo del Treinshem , del 41011111*, e 
«Tel Pptavio sino .slia morte dell' Iinp r.idvjic ^'alcntiniauo Ut. che avvenne 
1' aimo 455. driì lunaiu Redcn/ioi\Q, nella «jual epoca l' Isola i" tolta da' 
Vandali sotto il Re Genserico alla Potenza Aomana . Ved. il Madao Up..cit, 



viagjjifttori penetrano , se *ì bisogno , o la curiosità non ve 
li spinge , serbansi tuttora intatte le iirische voci , e V an- 
tica vibrazione delia pronunzia pretta Latina, ed a misura, 
die da 11 si viene verso il Capo Meridionale , si scorge una 
maggior dolcezza, ed armoma nella pronunaia. 

Or siccome 1* influsso di quattro secoli in circa della 
dominazione Aragonese , e Castigliana ha portate nel no- 
stro dialetto tante riforme sul gusto Spagnuolo ; cosi ne ha 
recate altrettanto , ed ora a noi più importanti il felicis- 
simo dominio dell' attuai Casa Regnante » sotto la quale è' 
divenuta la lingua Italiana quella , in cui parla la Legge , 
in cui favellano i Magistrati *i ^ e quella , clie insegnasi 
nelle pubbliche Scuole *2 . 

Mentre però noi rispetteremo sempre le antiche voci , e 
pronuncia del dialetto Logodoiese, giacché Vettra niiijtsias 
guaedam^ ei religio commendat *5, e poiché In quel Capo 
ancora un impegno si scorge di studiare il Cagliaritano, 
ed un pregio di favellarlo , come lingua (se ora cosi ci 
fia lecito spiegarci ) dominante , abbiamo stimato pib op- 
portuno il tessere di Questo dialetto la gramatica > e nel 
tracciare di esso le regole Ortograiiche abbiani creduto pre- 
io dell' Opera V attenerci in tutto e per tutto alle regole 
eli' Italiano , come lingua delle Scuole , della Legg^c , de' 
Magistrati, della Milizia, del Commercio, e singolarmente 
di quella Nazione , cui per posizione geografica noi ap- 
partenghiaiiio . 

Or qualunque sia V incontro , che quest' Operetta possa 
avere presso i veggenti , e veri Savj , io sarò contento 
d' avere non meno dimostrato a' Sardi i pregj della patria 
&vella, e quanta stima le si debba da* Nazionali , che age- 
volato alla studiosa gioventà lo .studio della lingua Toscana, 
die sono lo scopo di questa mia qualunque fatica» 

♦i Regio Editto 6, Giugno 1770. §. ié. 

'*a Piano Regio per le Scuole infériorì 4«1 1760. CftrU Bmle i« Lngtio 17^4» 

per la Regia Uaiversità . 
*d Ì2MÙU Ub* ft* c. 9. 
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'Alan. Vai) poemi, ed epìgnnimi Toscani 

di Luigi Aianianni; 
Alb, Alberti, dizionario italiano- francese . 

Anim. ani. Ammarstramento dc;;li Aiìtir hi 
di tra Aartulommeo da San Concordie, 
Pisano , dell' Ordine de' Predicatori , 
Opera stampata in Firenze . 

Bocc. Giovanni Boccaccio , varie opere : 
prvcm. pioeinio : iulrnd. iiitroduiione : 
calta. c»u£oue : g, gioruaia: n. novella» 
cioè r Opera di cento novelle . Fiamm. la 
Fi.immetta divis.i in libri 7. Filoc.ì\¥Ì* 
iucolo diviso pariuienti in 7. libri . 

Bruii. Brunetto Latini, Maestro di Dante. 

Buomm. Ruommattci ne' suoi trattati> ed 
avvertinieiui gramaticali . 

Burch. BurchicUu: Poeta FioreAtino. 

Ces. Giulio Cesare. 

Ctn. L'Abate Getti : Srona de* Quadrupe- 
di, de' Pesci, e de 'Volatili di Sardegna. 

Cic. Marco Tullio Cicerone . 

Coli. Volgarizzamento della Collazione de* 
Santi Padri . 

Corn, Cornelio Nipote . 

Corn. Schrev. Cornelio SchMtelio . nel SUO 
Lessico, o«6Ìa Dizionario grcro-latino . 

Cortic. Corticelli : Regole , ed Oiierva- 
zìoni della Lingua Toscana . 

Cr&sc. Volgarizzamento del Trattato dell' 
Agricoltura di Pietro de* Creacenzi^ Bo- 

r.'fcif. Di/.ioiinrJ della Crusca. 

Curz. Curzio Q. Ruio. 

J}rint. Inf. Puro-. Parad. Dante Aligliicri: 

CuiTuntdia diviia in tre parti , Interno , 

Purgatorio , Paradiso . 
Face. Facciolati: Avvertimenti gramaticali. 
fier. Coihm. La Fiera Commedia di Mi- 

chtljgnolo Buonarotti , 1* Accademico 

detto r Impastato . 
Firenz. /^.«m. Traduzione dell* A$ino d*oro 

di Apiilojo , Opera di Agnolo Cìrenzuola. 
Fr. Francese , 

Fr. Gior. Prediche di fra Giordano da Rì- 
valto dell'Ordine de' Predicatori , stam- 
pate a Firenze , 1739. 

Frane. Sacch . Trecento novelle di Franco 
bacchetti, ed altre opere colla data di Fir, 



Ci^li , Regole per la Lingua Toscma . 

Lastr. Lastri , «ino defili Accadeuiiti Ocor- 
goiili : Corso d' Agricoltura , Opera da* 
visa in 5. tomi. Stampata in Firenze. 

Lat. Ldiiao . 

Lucid. 'frin. 1 Lucidi , e la Trinu7.ia , 
commedie in prosa di Agnolo Firenzuo- 
la , stampate da Giunti di Firenze. 

Mahn. \t^fmantile racqttistato, poema di 

Lorenzo Lippi . 

Mann. Domenico Maria Manni , Accade- 
mico Fiorrnti/10; T.* ziouì di Lin^j^uj Tose. 

Marc. Adr. Marcello Adriani : Volgariz- 
zamento della j^ima, e terza Deca di 
Tito Livio. 

Mintur. Mintumo lìella sua Poetica Toscan. 

^ov. ani. Il Novellino, cioè Conio no« 
velie antiche , stampate a Fireuzc . 

Oraz. Orazio . 

Ovid. Ovidio . 

Passai'. Fra Jacopo Fassavanti dell'Ordine 
de* Predicatori : Specchio di vera peni* 
lenza , Opera stampata a Firpnzc . 

Pctr. Francesco Petrarca nato in Arezzo, 
e chiamato Fiorentino , perchè di là 
traeva 1* origine patema : nel auo Can-^ 
zoniere stampato a Firenze . 

Plaut. Plauto . 

Porr. Porrettij Gramatica di Lingua Latin. 
Quint. Quintiliano . 

Koher. Roberti ; Opere dell'Abate Giam- 
battista Co. Roberti, tom. 11. 

Salv. Salviaii, Accademico detto V Infom 
rinato : La Spina , Commedia in prosa. 

Sai. Saluj.tio , Storico • 

Sen. Pist. Volgarizzamento delle Pistole 
di Seneca, Opera stampata a Firenze . 

Sor. Soresì ; Rudimenti della Lingua Ital, 

Spaduf. S pad a fora s Proiodfa Italiana . 

Sp. vSpagnuolo. 

^arg. Targioni Tozzeiii , Professore di 
Botanica ; Lezioni di Agricoltura , Opera 
divisa in 6. tomi, stampata a Firenze. 

Ter. Terenzio . 

'Jib. Tibullo . 

Tit. LiV. Tito Livio . 

f^iU. Storia di Giovanni Villani. 

yirg. Virgilio. 
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SAGGIO 

DI GRAMATICA 

SUL DIALETTO SARDO MERIDIONALE 



IKTRODUZIONE 



G, 



lamatita yoce greca dal nome T^fti*.a. 
Gramma, Uttera, altro non è, che l'arte 
di scrivere correttamente, c ài esprimere 
il discorso secondo 1* innato p,usto d'un 
linguaggio. Elia dividisi rt^vilarnaenle in 
Lre parti , in Sintassi , Urtulugia , e Or- 
tografia . 

La Sintassi voce greca, che vale Costai - 
%ìone , dal verbo ct^'Taffc» syntasso , coin- 
po:>to dall' avverbiu '«^ syn , simul , e da 
rmrtr» tasso , ordino , cioè simul ordino > 
una constituo , è quella, th' esprime la 
convenienza , il coacaLeaamcaCQ , e la 
reggenza delle parti dell' orazione . Que- 
sta si divide in Semplice» e Figurata. La 
Semplice segue 1* ordine naturale , e le 



regole gramalicali , e perciò vien chi** 
mata anche regolare . La Figurata è quel« 
la, ciie si dij^arte dall'ordine naturale, 
e dalle combm regole di gramatica, end* 
è detta ancoia irregolare . 

L' Ortologia , ossia retto parlare ^ dal 

greco «p6«< orthos , rectus ^ e da >^«>o* 
logus , sermo y è quella, che accenna il 
modo di ben . pioti unziare un idioma . 

L'Ortografia, o sia retta scrittura, d» 
6f6flf ^ e da >fa^« grapho, scriba ^ è quel- 
la , che dà i precetti dello scriver corretto^ 

Nella prima patte tratteRiino della Sin- 
tassi , nella seconda d; 11' C)rt(jl(tgia , neUft 
terza imalmente dell' Ortogratia . 



PARTE PRIMA 

DELLA SINTASSI 



CAPO L 

I^ELL* ALVABBTO 



aUlbeto del nostro dialetto è com|K>sto 

di ventitré lettere , cinque vocali, a e i o u, 
e didotto consonanti «bcdfghjlm 
npq rstvxs. Delle vocali alcune si 
pronunziano or aperte, or chiuse, l.c con- 
sonanti si dividono primieramente in pre- 
positive , e subiuntive . Le prcfositive son 
quelle , chf (ominciano dizione; le' su- 
biuntive quelle, che iiaisconQ Uiziui^e. 



Due seno presso di noi le consonanti 

subiuntive, la s, c '1 f . Fuori di queste 
noi non abbiamo alcun vocabolo patrio, 
che finisca in altra consonante, eccettuati 
alriini nn.uiosiIIalii , rome rr.-rt , in , jìcrn ce. 
Uissi voc aiolo patrio f poit!i > abliiain^ 
molte voci ascitizie uscite in altre ( (Ri- 
sonanti , così v. g. Amen , David , La- 
mèd , Jjìadrld, MomptìUr , Norwich ec* 



Le consonati «hxe lono' -.mure', altre 

mutabili nel suono . Qui per mula in- 
tendo Icttei.i tinaie, «lic si distrugj;c' at- 
fatlo nr l pai lare . Di qursta fatta é il 
iio'itio t ijiilc pino, il quale nrll'intoii- 
Iro d diud consonanlr non si piotiunzia. 
Per IrtteiT mutahiii nrl suono intendo 

Juelle concouauti , che jieì UvelUre pet- 
ono/il nario suono , 'ed altre sembrano 
Hostituii-si in loro vetr, r (iuc^nc sono di 
questa sorta , t t p «j t . Le altre pui , 
benché sieno soggette a qualche variazio- 
ne , p<'rrhr or >;i pronun/iauo tou sì. io 
t-otondo , ora sm inaci iulo , oi duro, c ga- 
|;ltardo, or mollr , r lirri' .ssn, pére non 
n»ai perdono dtl tutto 1' ingenito suom». 
Tutto apparirà clii.iranicnto djllo regole 
di prontiu/ifl, ilu- <liremn nella seconda 

Sarte, esponendo gli arcidenii di cia»che- 
una lettera delP alfabeto . 

C A F O 1 I. 

D«* PSTTOWOHI. 

lingua Sarda rigetta cencr.i! mente 1 
dittonj;hi ae, or in Uuc delle <ii/i()ni, per 
esser queste inflt"«>»ii>ili . Ammette poi al- 
tri dittonj^hi, tome l'Italiana, e questi 
sono di due specie, distAfi ^ e rnccolti . 

1 dittonf^hi distesi , sono quelli , die 
lasciano sentire il sinnio <\\ ann iìlIic va- 
cali t di modocUc iu>u sembrano quasi 
dittonghi; tali sono t dittonghi aii > 
^ c;. in rrnrnht, ouriculon , aufora , 
Buè,éniii , feuiiu . 

Gli altri diconsi raccolti ; perché la pri- 
ma delle due vocali sì pronnn/ia si sdruc- 
ciola , (he perde assai del svono . Tali 
sono i ditton}ihi ia, io, /'ii , come v. in 
ciarla. , boccia i ^ióg» , còcciu , Giugi , 
ove la vocak i si pronunzia come nella 
voce italiana Giudice, 

C A l' O ■ I I I. 

' PF.^I.E PAHTI DEL DiSCOnSO. 

C)tto sono le parli del di^òr'o; ?! n<\me, 
il pronome, il vcrho, il partii ijilo , 1' av- 
veil io, la prrp()si/iciiie , ia c onci un? ione , 
« r interiezione . Delle quali le prime quat- 



tro sono decltnablU , le altre tnderlinaLili. 

Come .ludn Ilio esponeiidti li^ liferite par- 
« soggiugneremo iinmcdiatamcutc USin- 
ta.ssi , che riguarda tiascuna dì eiie in 
particolare . 

mt «rojrv , a «tr.i otrteioiiu . 

Il nome, parte essenziale del discorso, 
è «juello , the serve a nominare qualche 
cosa , che^ si^ilica sostanza , ^ o qualità . 
La sua print-ipal divisione è in sustanti- 

Vcj , e addirtli VO . 

Il lH>rae sustautivo è quello, che signi» 
fica sostanza , onde da «e solo sussiste ncil* 

ora/icme , < ome cela , terra . Questo si di- 
parte in proprio, ed appellativo . 

11 nome sustant ivo proprio è quello, che 
determinatamente accenna Tertscnza d*ttna 
cosa , come Fabin , Roma ec. 

Il sustantivo .ippeìl.ulvo è qu'lui , che 
assegna 1' essere comune , come fénUna « 
ómini , régntt ec. 

11 noiiii' addittlivo è qiirllci , che qun- 
lihca la cosa, e tia se solo non può stare 
nel discorso se n/. a del sustanrjv ,, come 
bóttu , TTtnlu et, '^?U( >to si divide in più 
specie, tome ve'inniu al suo luogo. 

C A P O I Y. 

OBt|Jt COS/t, CHE t'rnnoKS] COnsiDEILAM 

V& NOMI . 

c. . . * 

ù?ei cose prinr ipalmente hanno a consi- 
derarsi no' nomi : l arlicolo, il segnacaso, 
il caso, il numero, il genere, e la de- 
c lin.i/iu-.u" . Di quest'ultimi parleremo al 
ca^itAjlo seguente . 

mvth.* JBTteoto, 

"Due' sono gli artìcoli , che servono a di- 
stinguere i casi del numero di! mene», <u. 
per lo genere maschile ,^ e sa per lo fem- 
minile; ed al numero del più abbiamo il 
solo articolo if , tli< serve .id ambi gene- 
ri. Non v' è aK un divuiiu tra tjU articoli 
del secondo, e sesto caso di lunhi numeri, 
poiché c ogli artitoli de su , 4* sa segniamo 
il genitivo, e ablativo de! meno, coU'ar- 
ticoloc/e ;s notiamo inv.\ii.ihilmenl« il ge- 
I nitivo, e l'ablativo del piìi. 
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»K.I|IA 



MaiteoUno , Fmmwiitd. 

Singolare. 
Nora, su * i , ì\ , io , jfl, laj 
Gen. *h, del, Uvllo, rfc , della, 
Dat. a su , al , allo, a la , alia , 
Acc. iu» il, Io, sa f là f 

KhL d* SI», éiì, dallo, dt sa, dalla, 

Di Mtramhi geutri, 

riui-.iic. 

Nom. ìi , l , li , gli , le . 
Geu. de is , de' , dogli , delle . 
Dàt. a is , a\ i^ìi , alle. 
Acc. is , i , li , gli , le . 
àhldtU, dM\ dagli, dalle. 

OSSRRVAZIONB 

Sull' tuo dtU! articolo i 

L'uf&zio dell'articolo ò dotorniinarr la 
cosa, eh? s'«<.c«nua, poiché altro è dire: 
dilapidar beni ^ altro dilapidare i beni, e 
altro dilapidar He' he ni . \\ primo simà- 
lica una 4uantità di beni iiiùclcriniaau ; 
U secondo una quantità determinata ; il 
terzo dilapidarne a!cun.i quantità . 

L' u&a dei nostro articolo , come aoche 
del segnacaso sente del gusto Italiano, e 
dello Spagpuiolo. Diciamo noi pure , amai 
»a virtuM, amar la virtù , òdtài tu vitiuy 
odiare il vizio . I nomi di parcntila to' 
pronomi possessivi di tegza pejsoua in pri- 
mo , e quarto caso Togtìono V articolo . 
comi' su bahhu fuu , su jaju insoru , il 
suo padre, il loro avolo: conosciu sujillu 
d« Berta , ma no eonosciu sa nmra f co- 
nosco il bglio'di Berta, ma non coausco 
la nuora . * 



e secondai 



I Co' pronomt poi di prima , 

I prrsona rigettano l'articolo al primo caso, 
e al qu.nto lu sua vece i)ij;liaiiu il scaiia- 
caso air usanza Spaguuola , come: Cras 
partii hirdiu miu ^ sór_d;ii luu , nrtla iio- 
sta , e fi^ìiòru de homlurus , dimani pai te 
il mio patrigno, il tuo M:ct<ro, la no- 
stra nipote , e il vostro ii^ioctio : kapa 
f'istu a «in mfu , a mamma tua , a ne^ 
lòdi mylu , a fradilis de l'ofuturus , ho 
veduto il mio zio, la tua madre, il no- 
stro nijK>te, i vostri cugini. 

Co' nomi proprj notiamo parimt ntc col 
segnacaso l' accusativo , come : CuLiu O- 
sari assaltai a Roma , e bincit a Pom» 
peu, Giulio Cesare invade Roma, e vinte 
Pompeo : Sdpioni Emilianu hiat destruìa 
a T\iumnnziii , e a Cartas;i»i , Scipione 
Emiliano di&tru^se Niinianzia, e CarU^^inc. 

Diamo puri' articolo a' verbi, e agli av- 
veri) j : su «a/, su scirl j il ilinj , il baptre; 
su caudu , su poìla , il 4uando , il per- 
chè ce. U che è lonuinc a tutte le lin» 
gue, che hanno articolo . 

itr»vztcsE PER cLi srmtotx 

GtOS'JSLrH . 

Tre sono gli nrti'.rjli di ' Tusrani , il, 
lo t la. Ei adoperano »! pnino con tulli 
i nomi mascolini di qualunque declina- 
zione , che cominciano da consonante , 
semplice sia , o doppia , purché non sia 
* ini pina , onde scrivono : il tempio , il 
prefetto f il travaglio . Il secondo con tutti 
1 nomi mascolini, the cominciano da vo^ 
cali- , o da s impura , da s , e dopo la 
particella per , v. 5. V animo , l'oste, lo 
strtpico , lo stuolo 9 lo zelo , per lo pec- 
cato , per lo quale , e non" mai per i! pec- 
calo , per il quale *a . Il terzo eoa tutti 



*i Sebbene fi Sardo articolo non sia uso da' Latini , pure è latino , Egli è i' ar— 
tieo pronome latino sus , sa , som , sos , sas , sa , ora già . antiquato , uso però 
a' tempi d' Ennio , di I.ucilio , c di PimUo in luogo di is , ca, là, cos, eas, ca. 
Mccoae una prova tn quel verso d' Ennio citato da Pompeo testo . At tu , jiou* 
Ut «iins, cammam servare dccet ;enì . Fest. de veri', sign. pag. 455. Sam in vte» 
di 6aoi : Nec qtiisquam l'hilasophiam in soiniiii vIJit unqiunn , prìusquam Hinn 
discerc coepit . Ihid. sos per cos ; Oum ctuacut tcntre niiiiis , hortantuivc sos, 
ìl'id. lib. 7. Sas finalmente per eas: Virgiues nam bibi quisque Romanas hahct sas^, 
Jbid, lib, I. pag. J^^itf i liogodoresi usano parii/tenti sos, sas al nutnefo delpmi. 

*là fr,U Cortlc, 
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BELLA SlVTASSf 



! nomi (emnimiii , la. donna, la dote, 
i* anima . Quando i xttsTantm son di di- 
verso gf'iicii', è d'uoj>o ripeter l'-irticoìo, 
p. e. la gloria f e l'onor tuo; può soppri- 
mersi, se sìeno dello stesso gen. p. e. la 
prnden-ti , e nccnrtez-a voatra . ( Sor. lez. 
7. ) Dfltt , alli , dalU , U &oi) da usarsi 
poco . ( ià, le». 9. ) » 

pst nOMdCJSo , osti A rictcASO . 

Due sono i nostri vicccasi, rfc, che serve 
ftl secondo , e sesto caso , ed a « con cui 
segnasi il terzo , e talora il quarto dì ambi 

numeri. Esemp. Est opinioni de mcdax , 
è opinione di molli : arrìciu Utttras de 
Bonuif de mriiis amiffus, ricevo lettere 
da Roma, da varj amiti . 

Esempi dfl secondo viiecaso : a nisciuiia 
lei suggettu , a ninna legge soggetto : si 
éongat a Cesari su eh' est de Cesari , a 
Déus SU eh* est de Déus , si dia a Cesare 
ciò, che spetta a Cesare, a Dio i iò , clu 
spelta a Dio. Col medesimo segnasi T ac- 
cusativo ne' nonni proprj , nel nome Deus , 
in molti pronomi il snstnntivi , die aJ- 
diettivì , c ut' nomi di parentela, serbale 
le regole, che abbiamo date parlando dell* 
articolo; così v. g. amu a Deus, amti, 
a tui f a issii , a Tizia , a dógnunu , a 
tòtus , amo Dio , me , te , lui , Tizui , ognu- 
no, tutti: M chini circasì chi cerchiò ec. 

Nota . 

Nel discorso famigliare s' ode spesso can- 
giala in i V e del segnacaso de soprattutto 
colle voci , tlic cominciano dii e , camp 
y. g. una fasci di erba, un f.iscio d ciba; 
unu niu di espis , un vespaio ; is versus 
di Enni» , i versi di Ennio . Il che può 
ritenersi nello scrivere» se pur non sì vo- 
glia apostrofare il segnacaso, come per 
«scmp. pi<!'nu d'erroriSf prin^ipiu d'esov' 
di» , dftitriniA dolati ec. 

iSTJtVZIOSe Pe' GlcrAS£TTI . 

Tre sono i vicecasi de' Toscani, di, a, 
da . Ei spesso tralasciano per proprietà di 



lingua il primo coi pronomi colui, éo» 
lei, costui, costei f coloro, costoro , pur- 
che rjuesti abbiano iiinanzi l'articolo, op- 

Sur qualche prejposisione , e ancora dopo 
nome, da cut dipendono, come appare 
da' seguenti i srnipj : per lo colui consi- 
glio * i ... ai colei grido *a . . . nella CO' 
stuiehbrezza *3 . . .per gli coloro btni *4 ... 
per lo costoro amore *5 . . . Similmente co* 
pronomi loro, altrui, cui, siewa innan- 
zi , e dopo il nome , cosi v. g. per la loro 
industria : senza il soccorso loro ,per U 
case altrui, o per V nltrui eases lulUo, 
In cui facondia ce . HÌl ho ancora*, in cn^a 
costui : in casa questi usura/ : la Dio mer- 
cè : la Dio grazia ec. Ma se il noni« Dil» 
si pospone, esit^o il src^nacaso: la ro^rcè 
di Dio , la grazia di Dio . 

Inolti'e sopprimono t Toscani il segna-* 
caso a co' pronomi lui, Ui, loro, cui, 
purché dipendano da verbo: per dar lui 
i<j>c rieri za *6 . . . ond' io risposi lei 
itè era ancor lei paruto *8 . . . voi , cui 
fortuna ha posto in mano *9 . . . 

1! sp^nacaso da non si ommette mai da* 
Toscau» , e se talora si lascia , vien sem- 
pre sostituita qualche particella, che posn 
adattarsi all' ablativo: gli fece pigliare a 
tre suoi servidori, cioè dk tre *io pas" 
sato di quella lancia cadde. . • cioè dm 
quella lauda *ii . 

I casi sono sei, nominatÌTO, gettittvo, 
dativo, accusativo, vocativo, e ablativo, 
che i Toscani chiamano primo, secondo. 
terzo, quarto, quinto, i -sto caso. Di 
questi il primo, e 1 quinto da'Gramatici 
son chiamati retti , ^ altri quattro ob- 
bliqui * 

9tt HukwMO. 

I numeri sono due, singolare, e plura- 
le , dnii da'T<jS(ani numero del meno, 
e del pili. I Greci oltre a questi due hanno 
ancora il numero duale. DiRerìsce un nu- 



*i Bocc. g. a. *a Fiamm. l. 5. *3 Bocc. g. 7. *4 Fiamm. l. 4. *5 Bocc, g. 4, 
Dant, Infer. cant. a8. *7 Id, Parg, *9 Boce. g. 7. ^9 P«lr. canz. 9d. 
*«0 Bocc. g. 9^ * Il Id. g, 4. 
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nero dall' altro in ciò , che i nomi no- 
strali di qualunque declina/ione hanno al 
numero del meno la desinenza in vocale , 
e al numero del più in consonante , non 

consistendo in altro la lornia/icKK- il< 1 [.'iii- 
ralc , che in aggiuencrc la lettera s al niirnc 
singolare, come femhias àifcmina, ómi' 
nis da omini , studius da studin , 1 fi inno 
frius , corpus , mcllus , paris , /'tv.'iii , pel' 
tttS , pc'us , nrus , e témpus , che hanno 
Vt anclre al numero del meno. 

Due sono i generi, masdiilc uno, come- 
ó^ni-:: , valori f ec. l'altro { miiiii inilc , < ■ ii:if 
Jciìiitiii, luna, ec. Da questi poi dciàva il 
genere comune , come su cani , sa cani , 
su meri , sa meri , su gattu , sn gattu ec. 
Indi il genere promìscuo , il quale occorre 
lU'' ii')in) cpitcni , che sotto im.i sul.i viuc 
comprendono ambedue spezie , come aqui' 
la , cameltt , elefanti ec. Finalmente ne 
deriva il gmcre neutro , non |it'rrhc ab- 
biamo alcuna voce apposta per lo neutro , 
come hoc studium. presso i Latini , ma 
perchè certe voci non possono pigliarsi , 
che neutralmente , e corrispondono per 
necessità al neutro dopi' Itali, mi , e de* La- 
tini « così Y. sighi su chi est bóntt , e 
éftésta , segui ciò , eh* è buono , e onesto, 
I Latini direbbero ^ sequerc tiund lo nitrii , 
et honestun est . Sono parimente di ge- 
nere neutro gì* infiniti de* Terbi, t la parte 
tlcir orazione , come v. g. àturu est fai 
rapina de giovanas , aturu cumbattiri cuti 
vairOrofui , altro è rapir don7cilc , altro 
combattere con prodi , aliud est virgines 
rapere , aliud pugnttre cvm vìris * . Ké- 
putu óppòrtunu , chi si vn'it)i;hinti nul- 
dus , chi tiirbanta sa publ}Ucu tranquilli' 
dadi, reputo opportuno, che si puniscano 
quelli , the turbajio la publdica tranquil- 
lità. I Latini direbbero ; ntcessarium duco. 

Ifota , 

Oltre gli addiettivi della seconda evvi 
qualche addiettivo dello altre declinazio- 
ni , che sotto una sola forma comprendono 
ameiidiie gatta , coti nuda della piìma , 

* Tu, LiV, 
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c caiitu , gvdndu , manca , mcsu , pagu , 
tanti , o tantu , totu , e tròppa della ter- 
za : wedas donus , medas cosai, molti do- 
ni, molte cose; graudu qittadi, gran cit- 
(.1 ; mésa di, mésa notti, mé/,zodi , nu z^a 
notte ; pa«;us J'éminas , mancu ciarla , pj- 
chc donne, meno ciancia; tróppn rigori , 
tròfpH ievéridadif troppo rtgjore , troppa 
scN'tiila ec. 

isTkuxtONM p«' etorAntxtt, 

I Toscani hanno alcuni sustanlìvi di dop- 
pio genere, tai sono, aerCy arbore, fine^ 
Jonte , fune , Genesi . Oste per esercito è 

di genere fonnnir: carcere (,),n. in an^^i-ìf. 
per estremità (jui. per cicatri< e è senipre 
tcmm. V. il Corticclli. 

£ccU*sif metodo , periodo , sinodo , 
benché presso 1 Latini sieno femminili , 
presso i Toscani s u m.i^cìiili. Pianeta per 
istella errante è nias<lnle; per quella veste 
sacra da noi detta casugUn , è fcmm. 

I nrimi di'gli .ilhcri , tolti cìcc , fUr^ i , 
quercia , e qualche alttn , sono ina-clnii , 
come il ciliegio , il ctÌ'czzoIo , i! giug~ 
polo , il màndorlo t il melo, il noce, il 
p:rn , il pesco , il ftiftito ec. I nomt però 
de" frutti arborei, tratti cedro , f co , li- 
mone, e alcun altro sono femminili , come 
ìa ciliegia , la corbezzola , la giùggiola , 
In maiiilorìn , la incìag la nocù$ la pera, 
la pesca , la susina . 

Le lettere dell* alfabeto pwsso ì Toscani 
son di diverso genere : a, e colle conso* 
nanti ad esse appoggiate , cioè f h Lm ■ 
r s sono di gcn. femm. Son di gen. masc. 
le vocali i, o , u colle loro consonanti c 
(1 g P *I ^ 1 compresa la tetterà k . La let* 
rera z è feinrn. presso il Girticelli , eprcst* 
il (jigli è maschile . 

CAPO V. 

DBU.A SICI.1SAS10VI DB* VÙUt . 

Jllisscndo tre le ordinane desinenze de* 
nostri nomi , in a , i , u , perciò ridu- 
ciamo a tre le loro declinaxioni . 
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nt»à vtettnMtoHB . 

Questa declinazione comf rciicìp i nomi 
mascbiU, e femminili usciti in a. 

Singolare . 
Nom. su poela. , il pocU . 
Gcn. de su poetai poeta* 
Dat. a su poela, al poeta. 
Acc. su poeta > il poeta . 
Voc. o poeta , o poeta , 
Abl. de su poUa t dal poeta . 

Plurale' 
Noni, is poctas , i poeti . 
Gcu. de is poetas , de* poeti* 
IXic a is poetai , a* poeti * 
Acc. it poetas, ì poeti,. 
Voc. O poetas , o poeti . 
Ahi. de is pocliif , il.r u;)Cti . 

Simili a quello ù declinano i segiieoti , 
ed altri di genere mascolino . 
Dilemma , il diU mma . 
Diploma f il diploma. 
Manorba, il manovale. 
Patriarca f il patriarca. 
Poema , il poema . ' 

Sin gi ilare . 
Nom. sa f emina , la donna . 
Gen. àt sa f emina , della donna . 
Dat. 'n sa /emina , alla donna. 
Acc. xa femiiia , la donna. 
Voc. o femina , o donna. 
Abl. de sa /emina, dalla donna. 

Plurale . 
Nom. »5 fcminas , le donne . 
Gen. de is femiuas delie donne . 
Dat. a i» feminas , alle donne . 
Acc. 15 fcminas , le di>nne . 
Vot. r> fcminas , o donne. 
Abl. de is feminas , dalle donne . 

Simili a questo si declinano i seguenti , 
ed altri di genere fcmmiixiuo . 
jingula , r ugola . 
Aragna *i > il ragna. 
Argia , la tarantella . 
Cnrcìda , la set c!iia . 
Cricca *a , il saliscendo » ^ 
Cugurra , il bruco . 
Eda, U bietola . 

♦i Da araaa sp. *i Da xpisr hrikos , a 
*4 Da f ùstina . *5 Da lu]i;a sp. *6 
*f Da relogcro . *i Da Mdikixt . *y 
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Elima *3, r allmo . 
Friiscina *4, la pcttineHt* 

Laturra , il fign.>lo . 
Luvin * ■> , la natta . 
Pul'usa *6 , Li lu.M^.la . 

A questa dctUaaziuae liUuciamo i nomi 
grcii uscenti in as , come Andreas, Bar' 
nabas t Aeneas , Mathias ec. ì- quali ben* 
chè si usino anche coir s finale , pure per 
lo più la tronchiamo, e diciamo Andria, 
Barnaba i Enea, Mattia, Isaia, Luca 
ec. Que* nomi 2,reci poi , che fuiiscono 
in e, come Caltiopc , Circe, Orfr , Pe- 
nelope, ed altri simili, si ritengono colla 
stessa desinenza . 

Andria non si usa mai coli' J; per T op- 
posto Giudus non V abbandona mai : Luca 
è più usato senza Ysi Mattias é pià fre- 
quentato, che MiUtìa, 

1 

*tCOSVd tMICUMÀSUMB , 

Questa declinazione comprende tutti i 
nomi maschiìi , e feniminiU finiti in i sà 
sustantivi , clie addiettivi . 

Singolare . 
Nom. su segnori , ì\ signore . 
<jen. de su segnori , del signore . 
Dat. a tu segtfori , al signore . 
A.CC. su segnori, il sit^nore. ' 
Voc. o segnort , o sigautv*. 
Abl, d€ SM seguori , dal. signore .. 

Plurale. 
Nom. is segnoris , ì signori. 
Con. de is Sti:noris, de signori». 
Dat. a is segnoris, a' signori. 
Acc. is Stgnotis , i signori . 
Voc. o segnoìis, <, signori. 
Abl. de is segnoris , da' signori , 

Simili a questo declinansi i Seguenti » 
ed altri di genere miist Ville . 
Arrelogeri *j , T oioloi^^ajo . 
h nitri *H , il vetrajo . 
Carnazzeri *<). ilbeccajo. 
Pusterif il legnaiolo. 
Giojeri, il gioielliere . 

uni US ostii , apud riaut. *$ Da alimtts-» 
Da upupa, oppur dalla. Stessa voce ìtaL 

Da camicro . 



Google 



rARTS FRI MA 



tMntemer'i * . il lanternajo, 
Lotlontri * i , i oUonajo . 
' Hat al a feri *3 . il materassajo, 
PatiglUri , V archibusiere . 
Tumeri *4 , il tomirore, o tornUjo. 

^iugulare. 
Nom. sa lei , la leuge . 
Gen. de sa Ui, della legge • 
Dat. a sa Lei , ;iìla legge. 
Alc. sa Ui , là it ggc . 
Voc. 0 lei , o It'gu.p . 
Abi. de sa Ui , d.ìlb legge. 

Plurale . 
Nom. is leis , le 
Gen. de is leis , delle Icg^ . 
Dat. a is leist alle leggi. 
Acc. is leis , le leggi . 
Voc. o leis, o lc-"i . 
Ahi. rfc; is UiSy dalle Ic^gi . 

Simili a questo si declinano i ti^uenti, 
ed altri di- genere femminiU . 
Arti , r i" te 
Boxi *5 , U voce . 
Imxì *6 f la luce . 
Mnrdi *7 , la matrice . 
MuUeri *& , la moglie . 
Seewri *9 , la scure . 

Di genere comune sono i segmenti. 
Cam') il cane, e la tai^na . 
Martiri , il maurtiref e la martire . 
Meri f il padrone , e la padrona . 
Parentìf ìf consanguìneo, e Uconsanguinea. 

Nottt . 

Mettiamo tra gli anomali qne^ nomi gre- 
ci , che si riducono alla rrrr.n de' Latini . 
i quali benché sieuu riducibili a questa 
nostra dei lina/iene , ptirc ridotti suonano 
male anche al nostro orecchio , cosi v. g. 
Achilli t Demosteni , Temistocli . 1' uso 



la consorte 



MU 



comune , so mal non ni' 



igo 



pronunziarli all' italiana , Arhiìlt , De- 
mostene , Temistocle ; Diogene , Eneide, 
F.Tcùle, Ganimede, Ilìad:- , P.ilfti'lr , Pii- 
nde ec. Ne pronunziamo alcuni anche alla 
Latina, come Jristotihs, Diogenes, Er^ 



eoles ce. Ognuno abbondi nel tuo sen- 
timento . 

Qiir<;t;i drtlim/it>ne abbraccia i nomi 
maìchjh , c femminili tciminaii in u U 
sustantivi , che addiettivi . 

Singolare. 
Nom. su donu f il- dono. 
Gtn. de su domi, ài\ JonO. 
Dat. a su dona , al dono . 
Acc. su dona , il dono . 

. n- '^nnii , >> dono . 
Abl. di'. )u domi , dal duno. 

Plurale. 

Nom. is donus , i doni . 
Cìcn. de is donili t de' doni . 
Dat. n is donus , a" duni. 
Acc. is donus t i doni . 
Voc. O donus y o doni . 
Abl. de is donii-i . da' doni . 

Simili a questo si decìiuauo i «egueati^s 
rd altri di -genere maKoiino . 
Cadimi *ic' , il cestone , 
Crnliftn *ji , la cavezza. 
Gì (imi tu , lo zorro . 
Giaitchettu , i bianchetti . 



Gliela * 1 2 , il 



In^ìrialeltn 



razzo . 

il tornaletto. 



losingiii , il lucignolo . 
Luchìtu lo zolfino. 

Afughedda ''t -:, il muggine secco > 
òarràgu , il rantolo . 
Pistoncii , il buffetto. 
ZuciUltUt il smghiozxo.' 

Singolare . 
Nom. sa doma , la casa . 
Cicu. de sa doma , della casa , 
Dat. a sa do^u , alla casa , 
A e ( . <ft don:u , l.i casa , 
Voc. o domu , o casa . 
Abi. de sa domu , dalla casa. 

Plurale . 

Nom. ti domus^ le case. 
Gen. de is dommSy delle 



case 



'i Da lantemero 



». *a Da laiton fr. piuttosto, che da alaton sp. *H 1 

n tornerò 5/'. *.'> Da vox. *6 Da lux. *7 Dt matti 



X . 



matelas* 

•3 I),t 



sier fr. *\ D _ , 

mulier. *9 Da securis *io Da catinus . *ii Da lapistnuu . *ia Da coete sp. 
'i3 Secondo il Madao da A*»«mr Uahitis , albus , per la fiamma liancaf che 



frodftce lo toìfo . *i4 Dst mugli , 



Dat. a is doma» , alle case . 
Acc. is domus , le case . 
Vf>c. o domus , o case . 
Abl. de is Jomu$f dalle caae. ^ 

Simili a questo si declinano i tegnenti 
di genere femminino. 
J.^u, l'a$o. 
Fi ^11 , il Iko . 
Manu , la mano . 
Sinod» , il sinodo . 

Escono fuori di regola alcuni nomi finiti 
in t al singolare, c plurale, e sono, /nix. «, 
corpus , Deus , pegus , pettus , « tcmpus , 

CAPO VI. 

PS* MOKI UrDBCLIVAMtl . 

T3uc spezie abbiamo di nomi indeclina- 
bili, estranci, e nostrali. Gii estranei sono 
per esem. jibU, Ahfà», BeUi»t Dwìi^ 
GfrusaUn, Parìt ec. Nostrali sono i se- 
guenti . 

Basamattonis , baciapile , graffiaMntj . 
JAmpiadentis , stuzzuatì.-nti . 
Limpiorigas , si uzzi coree cly . 
Pnpvamusca y ragno mQBCajolo. 
Stuaacandelas , spegnitojo . 
Tallahutsas , tagli«iburse . 
iTemp^^ rapì II 11,1 , ton)j)or!no , 

11 nome parìga co uomi numerali è in- 
declinabile , perchè diciamo una parìo-n , 
un pa}o : dtta parìga , tre parì^iL , dia 
paja, tre paja ec. Ma co* quantitativi di- 
ciamo, medas -parìgas , molle paja, cab- 
tui parìgtu , i^uante paja . 

CAPO VIL 

©b' KOKT KTESOCtlTI . 

lEtcroclili son delti quc'nomi, che nella 
loro declinazione non seguono te regole 
ordinai ic degli altri. A ben pochi si ri- 
ducono gli eterocliti del nostro dialetto, 
tra i quali poniamo milli , persona^ tan- 
ti ^ 6 tempus . Milli ha doppia desinenza 
al plurale ; v. g. dua milla , tre milla , 
dexi mi7?i , due, tre, dieci mila: cantus 
aùUaSf pagut miUaSf quante mila, poche 



mila . Persona là al singolare anche per» 
soni , e al plur. personas , e perso nis . 

Tanti fa anche taatu , ma meno fre- 
(][uentato , e al piur. tanlis , e titntus . 
rcnipus nel signiucato dell*- c]uartro tem- 
pori è di geti. femm. ai plurale , come 
presso gr Italiani , e passa alla prima de« 
dinaaione , is qutUtum temporas * 

ssrnvziosg pb' ^lordnzrrt . 

Abbondantissima è la lingua Toscana di 
questa sorta di nomi , della cui notizia 
non voirri fL>ssf pi iva la gioventù scola- 
resca ; onde ho slimato opportuno porger» 
gliene alcuna ooguizione , come in appreiao» 

tTfnncitri TOSCASt 

Di una desinenza al singolari ^ 
e dopj^» al fluraU . 

Anello, gli aimelli , le anella. 
Braccio , i brace j , le braccia . 
Calca;>no , i calcagni , le calcagna. 
Castello , i castelli , le castella. 
Ciglio , i ciglj , le delia , . 
Coltello, i coltelli, le coltelb. 
Cornu , i corni, le corna. 
Demonio, i demoni, le demonia. 
Dito , i diti , le dita. 
Filo , i fili , le fila . 

Così pure fondamento , frutto , fuso , 
ginocchio , Itihhvo , lenzuolo , nif»»z/'ra , 
muro , riso , sacco , vestimento , ed altri» 

Vi sono ancora alcuni addiettivi , eh» 
hanno doppia uscita al plurale, come, 
pratico, id pialla, e pruliikt; analogo^ 
analogi , e analoghi; mendico, mendlci^ 
e mendichi ; ed aoche il sustanttvo dia» 
lego fa dialogi, e dialoghi. 

tTLSOCLlTI 

Di una uscita al singolare , e 
trìpìie* al phrate . 

Gesto, i gesti, le geste, le ficsti. ✓ 
Legno, i legni, le li\:^ne , le Icyna. 
Osso, gli ossi, le osse, le ossa. 
Vestigio, i vestigi, le vcstigie, le vestigia» 
Notibi, che Uguo fa al plurale legui^ 
quando significa la materia degli alberi s 
le,::; ne, e le^nu usansì per accennare il lo» 
guame da bxudiure • 



Di due desinetue al sin^olart, 
ed una al plurale . 

CavaHrre , rivalinto , i cavalieri . 

Peui»icre , pensiero , i peasterì . 
Scolare , scolaro , i^li scoUri , 

MTtm.oe L i T 1 
IH doppi» uscita, al singolant 

e al plurale . 

Arma, arme, li .uaiL- , o armi. 
Dota, dote, li duic , o doli.' 
Fronda , fronde , ie Ironde , o frondi . 
Macina , maciue , le macine , o maiini . 
RediiLi , rodine, le redine, o redini. 
Scura, scure, le scure, o scuri . 
Vesta , Teste , le veste , o vesti ec. 

KTFROC T. t T I 

Di una uscita al plur./uor di rettola. 

Centinajo , le ccntinaja. 

Migliu , le miglia . 

M<*ggic> , le moggia . 

Pajo , le paja . v 

Sta jo , le sta ja . 

Uovo , le uova . 

Sur^arict prog»m4, requie ., serie , spe- 
cs'ef supcryicMi rìmaiig^ik cosi pure al piur. 
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CAPO Vili. 



DB VOMf DIPXTTIVI. 



ifcttivi chiamansi quc'aomi , cui man- 
ca qualche numero. Ve ne sono alcuni, che 
liannu il )laro , c simio privi del plurale; 
altri»! declinano al plurale, Ciuancauo del 
singplar», o V hanno di rada. 

Oltre i nomi de' metalli , come ferra , 
Oru , ramni, stangiu , ce. sono privi di 
piante anche e^§ioUat, dógnia, dùgnu- 
mup jiM«iMi»t ^tnCnn» , e simili altri . . 



>* A* f 

Notisi, che UKU, e im« pigfijtì siisranti- 
vamente hanno plurali' comv prts.s;j i To- 
scani: a uHuSf e is àtunts , )>li um , e gli 
altri i uuashénìantf ataras iindàntaf une 
venivano, altre anHiv.inc» . fentany, treìi» 
[uno y e Simili , s>l- ti ^u:>t.iii[i vo e avanti , 
questo si fa plurale, come, anni ventuno , 
scudi treattttto } se Qiettesi dopo , si fa sin- 
golare , come yentun anno , trentuno scu- 
do . Qucsl'ó l'uso ui'itii^Ii ni Toscani. 

DeuSf Luna, soli scbbca esprimauo cose 
singobrì , pur da noi si usano in plurale al 
par tlegl' Ilalijtn , e diciamo , Deus falsus , 
Dei i'al&i, luaas siccas^ lune asciutte, solis 
f Ortis, soli cocenti. 

no»s tEHXÀ nncoLdn, o ni mjoù* 

Rodas *i , le nozze . 

Dòrmidèras* 2, le cassule di papavero ttfSQi,c#. 

Femts f le forvici . 

Fiudtus *3, i vriniicflli. 

Murenas , malatt. le moroidi . 

Mustu *4 , le maueltc . 

Pariccis , parecchi . 

pizzi ri s , le mollette. 

Pruluis , polveri <Ji Cipri . 

S^ùat , »pe£ie, miscuglio d'aromati. 

Strinai *5 , la mancia . 

Tcillariitits , tat;!ioiini, tag2iatelli . 

Travas *6 , le pastoje . 

UUUrgf t occhku ec. 



OBI. 

s 



CAPO IX. 

NOVX ADDIBTTIVO 

oetLA SUA mvisioNF. . 



>loi per brevità ommettiamo la raoltiplice 
divisione, che del nome addtettivo leggesi 
presso i Gramatic I , cioè in perfetti f imper- 
fetti y patrj , naziLonali t possessivi, pruni" 
tivi , derivativi , nominali , pronominali , 
verbali ec. Parleremo soltanto di aialli , li 
cui cognizione sembra più giovevole a' gio- 
vinetti . Quindi brevemente gii dividiamo 
in tre classi : 1. in positivi , comparativi , e 
superlativi s a. in accrescitivi, e tUmnuti' 
¥it 3. in nitmarali» e quantUaitivi * 



*i Voce.tp. *» Voce sp. *3 Da fideoi sp. *4 Secondo il Madao da sus.swa-etf, 
che pronunciasi oadu$at, qwd wm n$x» maiuts piaciantur , *5 Da Urena lat. 

*é Da entravcs fr. ■ • ' . • 
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Positivi diconsi eli addiettiri presi nel 
ioro semplice» signi^io , senza eccesso, o 
rrlazioiip ad altro. Ve risono di dup qra- 
lità ; altri liaimu due torme , una per lo ge- 
nere maschiif , come bòna » V aUn per lo 
femmMiilp, omo hnnn. Altri poi SOlto una 
■ola ioi ma i adattano ad ogni genere, come 
àgili f gentili , nòbili . A «juesti s'agf^iua- 
gono ancora , meda , canlu , grandu , mésa , 
pitgu , tanti , tùtu , tròppa , i quali benché 
di u.ij ù)i ina servono puaiiiM j;r,;fri . Pa- 
ris, uguale, è di ambi geucn , c numeri 
Eccone alcuni dee linati . 

Singolare . 

Nom. itt bònu , sa bona , il buono , la 
buona . 

Gen. de su bonu^ de sa bonat del buono, 

deUa buona . 
Dat. a su l'jnu, A i« hùnut al buono , 

alia buoita . 
Acc. fH honu f sa hùna , il bvono , la buona. 

Vo( . '1 ÌHHVt , o h'>un , o V-iuìnn , o buona . 
Abl. de su bouu , de sa bona, dai buono, 
dalla buona . 

Plurale . 

Nom. 15 bonus , is bonus , i buoni, le buone. 
' Gen. de isbonut, de i$bona$, de* buoni, 

delle buone. 
rDat. a is bonu$ , a is honat , abbuoni , alle 

buone . 

Acc. i* bonus, is bonas, i buoni, le buone. 
Voe. 0 bonus, o bonas , o buoni , o buone . 
Abl. de is bonus f dé U bonat, àà buoni, 

dalle buone . *- 

Singolare . 
Nom <w ( fr , «a vili, il vile, la vile. 
Cen. de su r/ii , de sa vili ^ del vile, della 

vile . 

Dat. a su vili , a sa vili , al vile , alla vile . 
* Acc. su vili, sa vili, il vile, la vile. 
Yoc. o vili, 0 v.li, o vile, o vile. 
Abl. <^ tu vili , de sa vili , dal vile , dalla 
Yae. 

PluraV . 
Nom. vilis , i vili, If vili. 
Gen. de is vilis, de' vili, delle vili. 
Dat. n is vilis, a' vili, alle vili. 
Acc. is vilis, i vili , le vili . ' 
Voc. o vilis , o vili , o vili 
AbL de is inlis, da' vili, dalle vili. 
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9tz wornt wmàmATiwo , 

Il Comparaùvo e quello , che significa 
qualche accrescimento , u diminuzione per 
rispetto al positivo. Egli è di Ire sorta; 
comparativo upiaghanza , di eccesso, e 
di £f«tìo . 

II comparativo d'ugagiianza esprimeai co- 
gli avverbj canta, e coment», i quali vengo- 
no apostiofaii, c s'agK>i^;4'»t' un't , come \ .g. 
niscmnu esti stétiu eloquenti cant'e Tullia, 
ninno è staro eloquente quanto Tullio \ de^ 
pài% amai su próscimu coìnent* e nofaturus 
f ti>tu , dobbiamo amare il jprossimu come 
noi stessi . (^)uando poÌ »i ripete il verbo , 
ftli avveil j adoperano senza trontanoento, 

come p. e ddu scia camtm ddn $eit Ini» 

comeuU ddu scu U», lo tò fuanlo , O c*me 
lo sai tu . 

Il comparativo di eccaMO fiMai adopt- 

Linclu Tavvi-ijlo mns, v. g. Abràm fiat 
priis perfetta de L.ot , Abramo era più 
ttt iielto di Lol. Chini pnia sabi» de 
ìomoni , c prus fatti de Sansoni, o ehm 
Sansoni ? chi i>avio di Salomone , O 
più forte di Sansone? 

Il comparativo di difetto basii coli' ado- 
perare l'avverbio manca, conwt if Carta^ 
flìirsiis fìanta manca valorosus de is Ro- 
manus , o che is Romanus , i Cartaginesi 
enno meno, o manco valorosi de* Romani « 
o the i Romani . Diciamo ancora, prus pagm 
in vece di manca : prus paga diligenti de is 
àtunis , meno dilgente degli altri . 

Notisi , che gli avverbj di paragone mdl' 
lus , péus , prus sono anche nomi compara- 
tivi bensì invariabili, poiché s'adattano -ad 
ogni genere, e numero, come: mellus cosat 
méllusfrnttus , miglior cosa , migliori frul>» 
ti, e così degli altri . Usiamo prwf mannu , 
e prus pitica in vece di maggiori , c minonf 
prus manitu, o prus ^itieu de *' àtam, nagv 
giore , 0 minor dell altro » 

Ma jroian tumidTiro. 

Il superlativo è quello, ch'esprim» Mstt» 

l'effetto de! cicscerr, o del diminuire» £gU 
dinirtesi in assoluto , e relatii'O . 
* ' Superlativo assoluto quello dicesi , che 
atcrniia il più a'to grado delb pr pr f tà 
senza relazione ad altra cosa, v. g. ^ian!- 



Mt Sai m&dtt ottofii « o astutissimu , An- 

aibafe era molto s,ij;;iC(" , o s.i;i;.u issimo . 

Superlativo relativo è quello, chersprimc 
il gndo «ubiinM» d'un sogaetio facendo rela< 
ziùnr di rou Fronfo .irf i(n .itrro, v. g. Maria 
òi.intisfiina lutre is feminas sa prus casta , 
Maria Santissima Fra le donne la più caata . 

La Lingua Sarda non manca , come la 
Francese , di superlativi assoluti , formati 
da' loro posi avi , came aìnalnltiumu , dòt- 
tittimUf nàhilUtinut ec. e oltic alcuni com- 
pararivi « abbiamo ancon al par degP Italia- 
ni , e dei Latini p.irecLlii superlativi non 
formati ; tai &ono i seguenti . 
BAHUf méiUut òttim», buono, migliore, 

ottimo . 

Mala , péus , pèssima , malo , peggiore , 
pessimo . 

Mannu , maggiori , Mostimu , grande , 

maggiore , maMimo » 
Mt'fa , prus , wtééimnuif molto, più, 

moUi»imo . 
Pfirùw, mHori, miiUam, piccolo, mi- 
nore , minimo . 
Cosi fute pr'mn , siitimuf supr^mu ^ ce. 

Notisi, che tanto presso i Latini , che i 
prischi Toscatu troviamo , che i auperlativi 
possono ricevere accr«icim*nto. Tullio dìs- 
b : peroptimus , multo Jucuntiissimus , lon- 
gc crudi tissirnus ; e il Novellino ha scritto : 
yide l'ombra sua molto httlissima *i , e'I 
Bo' t ircio : Ts'^iuna scienza u^enùiì sì ottimo 
parlatori Oggi però ui j^lcuuasmi non 
aon da piaticani v 

Avvtttìmtnto . 

Uìduriamo al superlativo il iu)>.iiivo re- 
plicato, come bmu bèlla, |)cr béllissimu ^ 
fini fitti , per Jini$timu ec. Né m questo f iam 
discordi aa' Toscani, t>«>ir!if i Ugge presso 
il citato Novellino : Evbe un cinfaUo , e da' 
tuoi fanti il fece vivo vivo scorlican *3, c 
presso il Buonarrotti i Dwtntò piceiff pie» 
ciao *4 . 

CAPO X. 
OH& «OMi AccaisciTiyo, a piKtirvTtvo . 

C^ue'nomi, j:he patiscono alterazione nel 
loro aemplice tigaifieato, dioonsì accreici- 
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*3 nov. 54. 



'i Nov, 45. *» g- «>• - 

gfut , onde r addiettivo eongiaUs , U • 



tivi , e diminutivi , oppur nomi alterati. 

Il [xli un! , f (Ire;!! altri trovanseur susranli- 
vi, e aduHMÙTi, carne appare da'qni notati, 

Béstiautu , i>*stiazta , b«stia(,ua . 
Camwt$Ut camcrone. 
Fénùnon»f ^tan donna, 

Musconi , moscone . 
Ominoiii , ^rand* uonM> 
Saloni , ^ran sala ■ 
Teologom , gran Teologo • 

fìi cehna, vecchiona. 
Biceioui t vecchione . 
aianntttxti , di gran corporatura . 

Giii<iuzzii , corpacciuto. 
Grussaiiu , grossaccio . 
Uincidiosawsn , bugiardone . 

Talora gli accrrscitivi indicano peggio- 
ramento, e allora son chiamati peggiorati- 
vi, come, cuaddavnt, dottonOMM, ca«al« 
lacciq, dottoiaccio. 

TSTRVZIOSB Pe' CtOrAStTTt . 

Varie souu ancora le_de«incnae degli ac« 
crescitiyi , e peggiorativi della lingua To- 
scana : in accm , ed accio , come fcmmi^ 
naccia , popolaccio : in azzo come ca- 
gnmzo : in OM come eueeàùioité , ifm» 
doM : in otto come grouotté ac. 

VlMINUTtri MVSTAKTtrt . 

1 finimenti di ^esti nomi sono in 
cida , tàd» , cita , ettu , iscu , itta , it^ 
tu, otta, òttu, ed altri. Eiempi. 
Piiddasta , pollaatia . 
Marighedda , btoccketta . 
Canixéddu , cagnolino . 
Cungialéddu *5 , buccaletto . 
Camìsetta » camicetta . 
Aturtitta, mortella Tarentina. Taiy. 
Coscimtttt d» aguUas , torsello. 
Cabonisfu , t^ollastn» . 
Palittn , paletta . 
Perti'hitta t bacchetta . 
Maschittu , mtjntontello, 
Carlotta , Carlotta . 
Ctmhtteiott» , cappuccetto. 

*4 Ficr. cemm. g. 2. alt. 4. *s Da co«- 



DtLLA «It: TASSI 



Le tiscite sono iti anrìu, on^iu , atta, at- 
tM t eddu , inu , ttlu , oltu y utu , unu p. e. 
Groganciw , gialliccio, gìailògnolo. 



Maladiongiu. , maUti 



^itt rmicCÌÒ. 



Arrnbia^tu , rossastro ro!>$igno . 
Amilazzu., axsurrigno azzurrognolo. 
Arrubieddu , rossetto , rossin io . 
Siccadinu , magieUu, magncciolo. 
M'^'ìuitu, grandetto. ' « 
Busciltu , ) , 
sBascion,!,) l«««>"o* 

Ftirànrìidtt , 1. iti ron cello . 
hiedduzzu y nericcio, ncricanle. 

Notisi , clic noi pure formiamo da' dimi- 
nutivi altri diminutivi d' inlimo grado p. e. 
Cabonischeddu Ua cnhoniscu , poliastrinu. 
Crabituddu da crabittu , caprettino. 
PalitUdda da palina , palettina .. 
Puddastiéda da puddasta , nolUstrina . 
BnsciottedJu da /'c/fr /t /tu , bajsottino . 
GrtusUteddu da grassittu , giassottino. 
MannitUdda da ^mtfnitittii , gnndkciòlo . 
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CAPO XI. 

OSt nOMF. NUMERALE , 
e QUANTITATIVO. 



nomi numeiali sono di tre sorta ; ahi i 
chiamano aSMoluti y altri ordinativi , altri 

finalmente diftrihutivi . CU assoluti espri- 
mono assolutamente quale he numero : gli 
ordinativi indicano 1' ordine giusto dei nu- 
Tnrn : i distribvuivi signi&cano qualthc 
^ud.nctù numciau . 



ASSOLUTI. 



Vhu t 

DllUi y 

Tres , 

Cincu I 
Ses y 
Setti y 
Ottu, 

Noi y 

DexI , 
Undixi 

ìhiti. 



1. 


uno . 


2. 


due . 


3. 


tre . 


4. 


quattro . 


5. 


cin^e . 


6. 


sei . 


7. 


sette .- 


8. 


olio . 


9- 


nove . 


lO. 


dicci . 


>!• 


undici . 


IS. 


dodici . 


1». 


' tredici . 



CntCòdixì , 
Quìndixi , 
Sfxi , 

Dexestttti . 
DrWoin* . 

Btnti y 
BintMnm^ » 
Trtnta , 
Quaranta , 
Citiifuanta ■. 
StssantA . 
Sennnta . 

Ottanla , 
or anta . 
Centu f 
Duxentus y 
l'rexentvLS , 
SescentuS'f 

.UllU y 

Deximilla , 
Cfittumilla 
MiUtoui . 



li. 

\b. 
^6. 

>7' 
i8. 

19. 
ao. 
ai. 

3o. 
40. 

5o. 

«o. 

70. 

So. 
yo. 

lOO. 

»oo. 
3oo, 
6Ó0. 

lOOO. 
lOCCO. 

ICCCOO, 
lOOOCOO. 



<t«attordici 
quindici . 
sedici . 
diciassette , 
diciotto . 
diciannoTt 
venti . 
ventuno, 
trenta . 
quaranta . 
cinquanta, 
sessanta . 
settanta . 
ottanta . 
novanta . 
cento . 
dugento . 
trecento . 
«eieenio . 
mille . 
diecimila . 
ctiUoinila. 
milione . 



ORDINATI rt . 



Primu y primo . 
Sef^nd» , secondo . 

Tcrz-ìt , terzo . 
Quartu , quarto . 
Quintu y quinto. 
SestUt sesto .- 
Settimu y settimo - 
Ottavu y ottavo. 
Nónu y nono . 
Decimu y decii 

r r f • _ 



, _,..nio 

l de cimu y. un d e c i ni O , 
Duodecimu , duodecimo . 
Deekanterzu , detimoterzo . 
Decimuquartu » decimoquarto . 
Decimuquìntu , decimoquinto . 
Dt'ciratiscstu , decimoseStO . 
f igeumu y vìgesiroo . 
Trigesimu , trigesimo . 



f igemnu , vigesiroo . 
Trigesimu , trigesimo . 
Quadro ^e^ivin , tjuad ragr-simo . 
Quinquagemnu , quinquagesimo. 
Nonagesimu , nonagctimo 
CenUsimu y centesimo. 
Miiiesiniu , ce. milh»ino . 



No 

Centcsimu y c< 
Miiiesiniu y ce 

mar» t twin. 

Dexìna 1 decina . 



WtnUna , Tenthifl . 

Tnutfnn > trentina . 
Quarantena » quarantina . 
Cinquantina, t cinqtuntiM « 
Sessanteii n , sessantina . 
Settantena f seicaiilena . 
OUMUnti f «tturtcna . 
MoranUna^ aovatitena . 
Ceuttua , ctnUnurm , ccntiaajo . 
ÌUjgìittrìt mieliajo. 

mi nOMt ffVAVTtTATirO , 

De' quantitativi eccetto prus , troppu , 
(U altri sono declinabili : esemp. 

AlgtMu t alguna , alcuno , alcuna . 
Al^unus , algiinaf , alcuni , alcune . 
Catiiu , (juaiuo . ijiianta , 
Cantus , quanti , quante . 
Meda , molto , molla . 
Medas , molti, molte, 

» poco , poca . 
i'f^S'tf , pochi , poche . 
Tanti, e tnntu , tanfo, fan fa . 
Taatis , e lantus t taiui , Unte. 

CAPO X l l. 

VKL moKOMa . 

I pronomi cosi chiamati , perchè si aclo* 

parano in vece de' nomi , «.i divìdono in 
sustantivi, e additu ivi . i siistaiuivi , detti 
anche primitivi sono tre, </cu, tu», e sei 
Tecipn»co . Gli aUUietiivi sono di molte spe- 
cie , di cui-partemno nel seguente capitolo ; 
per oxft decliniamo questi tre. 

Singolare. 

Nom. dea , io . 

Gen. de mei , di me . 
Dat. a mei , mt , a me , m|, me« 
Acc. a mei, mi, me, mi. 
Abl. dt mei , da me . 

Plurale . 

Kom. nojùturiis ^ e nosu , nói > 
Gen. de nosàturus » di noi - 
Dat. a uofàturn* f no$, a noi» ci. 
Acc. « nosàninti , jtos , noi, ci. 
Abl. dt nosàturus , da noi . 

-Singolaie . 

Nom. fili , tu . 

Gen. de tui , t de tei, di te. 



Dat. a tilt , ej , a te , ti , M . 

Ari . a tui , ti , te , ti . 
Vuc. o tui , o tu . 
Abl. dt tui, da te. 

Plurale . 

Nom. l uiàlurus , c ùoiu , voi . 

Gen. de bosàlurus , di voi. 

Dat. a bosàturvs , oi , a voi , vi , ve. 

Acc. a botàtuTtts , o* , voi , vi , ve . 

Voc. o bosnturus , o voi . 

Abl. de l>otùturus , da voi. 

Notisi , che la voce bosàturus da noi 
s'adopera "ienìprt ,\d indicale piii persone. 
i>a voce boiu uoì diicìi di un solo, c dassi 
per rispetto alle pci-sone plebe e grandi d'età; 
il i_\ìc usasi principalmente ne'villaggj an- 
cIk ui i compari , e le comari , e coiri- 
sponde al loi di ci" Italiani , che si dà ad un 
solo per civiltà in vece del ta. Ma avverta- 
si , che il tui Sardo non sempre si ha da tn- 
durrc in voi, poiché gli stessi Toscani trat- 
tano di <u i figliuoli, i servi, e La geuiu^i 
bassa estraalone . 

Singolare* 

Ctt'u. de sei , di se . 
Dat. a 5«i , <t , a se , si , 
Acc. « $ei, ti, se , si . 
Abl. de sei, da se. 

PI arale. 
Gen. de sei , di se , di loro . 
Dat. a tei , si , a se , a loro , si . 
Acr. a sci , si , se , Inro , si . 
Abl. de sei, da se, da loro. 

Notisi, che le particelle pronominali nos, 
OS preposte a' verbi, che cominciano da 
consonante, ammettono 1* enclitica t , y. ^. 
itas novvj» nosi portas ? die notizie ci ar- 
rechi ? deu nsi bollu beni, io vi voglio bene. 

Se i ve4-bi cominciano da vocale, riget- 
tano ognor rencliiita , come : r/n^ .'irn-t- 
tant is amigas , ci a&peuaau gli amu i : no- 
sàturms et «màus, noi vi amiamo . Se poi 
si pospongono a' verbi , esigono l'enclitica 
scenata coli' accento grave; v. g. aspetta^ 
nofì canlu innnnlis , aspettati <iuaiUo pri- 
ma : no poztu trattatosi mellut , non posso 
trattarvi meglio. La particella ri parimente 
posposta a' vorin drboe op;nor atiiMiTarsi; 
V. g. bistendusi^ vestendosi: (^Jcndirisì, 
ofieadeni . 
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CAPO XIII. 

D»L PKONOMB ADDI^TTIVO. 

I pronomi addieUivi altri sono pn^^e^ùvì , 
altri dimoftrativi: altn chiamaiiii asseve- 
rativi , altri ulatU'i; altri «on detti prono- 
mi di dwersitX, altri di ^«ner«iii4, ed altri 
linalm<*atc indtterminati . 

DSL PKOXOMt rosstssit'o . 

I pronomi poesf^ssivi, detti anche deri- 
vativi, perchè derivano da' primitivi , sono 

Singolare . 
Su mia , sa mia , «1 mio , la mia . 
Su tua, in turi, il tuo, la tua. 
S» >n» , SA SM , ii iuu , la sua . 
S» ndstu f fa motta , il nostro , h nostra. 
Su l^nstu , tn hofl.t, il vostro, la vostra. 
òu in$òru , sa insdru , il loro, la loro. 
Plurale. 

fs mììis , is mitis , i miei , le mie . 

Is luus , is tuas , i tuoi , le tue . 

1$ suuf , is suiii , i suoi , le sue . 

Js Hostus , is nostai , i nostri , le nostre . 

li bostuM , it hottas , i vostri , le vostre . 

i$ ituòr» *i , ì loro, 1« loro. 

0*0 PI ^nrt nonomt. 

Questi pronomi v.iiino sempre posposti 
alloro sustantivi , cosi t. g. 
Sa luxotÙL mia , il mio negoaio . 
Sa roha Cu a , Ki tua roba . 

.S;/ iMr-r; , i' v-jo parere. 
h intere^siis nostus , i nostri interessi . 
Js idèas de bosàturut , le vostre idee. 
Is ma<:cinias iiisòrn , le lorn ma'^imr- . 

Notisi, the U pronome bostn nei nostro 
dialetto non dicesi mai di molti, ma di un 
•alo t come dicemmo della vorc hi-ìsu . On- 
de per tradurre in Sardo v. g. la vostra fe- 
licità, i vostri heni , parUndo di molti- 
Widiae si dovrà sempre dire, ta felifitadi 
d* Mtdtaras f ss hnùs db hosàtunts t non 
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già safelifitadi hotta , h ttmii hothut^ fi 

the è proprio del dialetto Si ti iitii naie. 

11 pronome sua parimenti non usasi Ss- 
cendo rebztone a più persone, in cui vccO 
adijjpt'riamo robbli^no in^òm (hì'ìuAi noit 
diciamo v. g. isJugUivns torranl a sa pa- 
tria sua , mi a sa patria insòru , i fugiaschi 
ritonìamajlla loro patria» Né un rotai par- 
lare è altMlo dall'ino de* migliori Toscani, 
come appa^ dalla t^uciiM 

L'uso odipmo, c M più r nr.ir." jircsso t 
Toscani, soprattutto nello sule ui\^savco si è 
adoperar loro , « non suoi paiumdo di più 
d' uno, come v. g. quelle donne canzonettO 
cantarono a lor diletto: molte donne ndia^ 
no » lor mariti e» . Lungi da me poi il t ou- 
dannarc di manifesto error^ , chi uso avesse 
suoi per loro facendo relanone a pi Ci perse» 
ne, poiiliù ultimi Autori i!rl buon secolo 
l'adoperarono , Cosi il Hocc. Poiché ^li ar» 
curiaAvostro nimico avranno il suo sact" 
tomento saettato ^■i eiUrovc : Le beffe , la 
quidi le donne hanno già fatte ai suoi ma- 
riti *5. Cosi pure il Petrarca, ed altri se- 
guendo le orme de' Latitai , presso i ^ali il 
reciproco svHS ha relacione ad ambi »iimm. 

C'iò non ostante sa r>i .sempre più lodtToli 
seguire la regola più costante . 

C A F O XIV. 



oat noirom bikostbatiyo . 



Di 



iconsi dimostrativi quc'pronomi, cho 
dimostrano persona , ocosa, prossima sia, 
o rìmota, e sono auesti quattro, Casti», 
Ciissu , Cudfhi , tssxi . Si dacltna0o poi 
nella maniera seguente . 

Svagolare. 

Custìt , cnstn , questi, COStvi , ^«CStO , 

costei , questa . 
Cussu , ciifsa , cotesti, cotesto, cotcsta . 
Cuddii , cndda^ ^cgli, colui, q[ueUOf 
colei , quella . 

*i Non si crederà ditetto di lingua l'avere il nostro dialetto il solo articolo is per 
Jo plurale di amb;! generi: altrimenti 'arebbe difettosa la lingua Francese, che fi 
pìur. usa les per ambi sessi , e la Tedesca , che ha il solo articolo A« p«>!r latti 



t tre generi 



g. 5. o. ». *ì g. 7. nel tit. 



I II A 



Custus , eustas 



Pl«nU. 

, costoro , 



questi , queste. 



Cussus , cussas , cotestoro, cotesti , cotcstc . 
C»ddms^ cuddaSt qucgUao, cwloxOt ^ei- 
li , quelle . 



uso DKL PKnsnHE 



CVSTU 

chi é 



questo 



o co- 



Chiu' est custH giovuttu 

Custu est cvddu , chi ec. 4|ucsti, 

stui è colui , che ec. 
Casta est vmìUri tua ì costei è tua moglie ? 
— " custas femiuas t questi 



Custus ominis 



uomioi t queste douue . 

Oggi è riputato errore 1* unte susiantiva- 

mente in caso v^to questo parlando d'uomo, 
ft«bben trorui |>resso il Dante , e 1 Petrarca. 
L»* luo de* migliori Toscani è adoperar ^Ne- 
«It , o costui per uomo , e per donna meglio 
coatei , che questa . 

Nel numero maggiore poi costoro pigliasi 
susuutivainentc per l' uno p e T altro sesso . 
11 Boccaccio, e il Dante hanno usurpate 
queste voci per accennare anche cose inani* 
nate . Cottui , costei , e costoro tervouo 
pure peccati obbliqui . 

v$o oca raojroM cvttv. 

Questo differisce dal pronome Cuttu. in 
ciò , che CnUu dimostra persona y o cosa , 
prusiina a chi parla , Cussu però prossima 
% chi as((^!ta . pAcmp. 

iVoA podému deu. iaaantìs respòntUri a 
9* ohhligmtti UtUra tua ^ mentras ih cussu 
logli rari.fsìmns ùortas arrihat iunòi p> r- 
sorra, a i htni mtregai Utteras; non poteva 
io risponder prim» all' obbligamte lettera 
vostra , mentre da cotesto luogo assai di 
xado giugne qui persona , cui consegnar 
lettere , 

Notisi, che co' pronomi Cussu^ Cuddu, 
« colla particella pronominale su ««primia- 
rno ;1 rfò degl' Italiani , e V irf de'Latiiii; 
ontit appare . che le nostre voti su , sa non 
solo &nno l ufBslo di articolo , ma ancora 
di pronome, non altrimmti che presso i 
prischi Latini , come alia pag. 3. 



Cuntotueuss* t coiitvttocì& . 

Cusfu 110 est heru ; ciò non è vero . 
Nara cuddu , chi òoUs i di ciò , che vuoi. 
Est faUu chi murasi è Idso ciò , tht 
dici . 

ISTKVr.tOS'ft TE* CIOVASfTXÌ . 

l Toscani in vece di cotesto uomo uiur- 
pano cote5ltsustantivamente in «uo retto. 
Cotestui anche m caso obbliquo , e cote- 
storo al numero del più , come cousta da 
questi esempj : Cotesti , eh' ancor vive , a 
non ti noma *i . Di cot4ttiU non dico nuU 
la *a . PereiU batMe voi coUttoro *i f 

irto MI notroMM c«ddv. 

Cuddu est issu , quegli , o colttt è desso. 

Cudda no est iss<i , colei non è dessa . 
Cuddus montis , cuddas turris , fue' rooii« 

li , quelle torri . 
Notisi , the in vece di questo pronome , 
et serviamo spesso delle narticelie piono- 
iiiinali su , sa , is ; v. g. Po su preziu , chi 
m' has nau f cioè po cuddu preiiu ^ per 
quel prezzo» elio m*hai detto: De custas 
ì:ipnilus piga sa chi bolisi di queste spade 
pigliate la che volete, o auella, che volete: 
Eccu cantus lasus éa p*iias , scebira is chi 
t^ aggràdantn ; ecco quanti ve /.zi di perle, 
scegliete quelli, che v aggradauo. 

SSTUUMtOjn M* OSOWÀtItTTt . 

Gli Scrittori moderai più accreditati par- 

laitdu d'uomo usano più costantemente in 
ta^u recto colui ^ qut^^ • quc* . Dissi piis 
costantemente y poiché fiwgll trovasi ancor 
n<''casi obbliqui usurpato assolutamente; e 
p<:i l'opposto la voce quello presa sustanti- 
vamente in caso retto contro ia regob più 
comune . 

Parlando poi dì donna adoperano in caso 

retto t oUi al singolare; e coloro al plurale 

f>er ambi generi, e qucglino per lo maico» 
ino soltanto. 

Quella , e quelle secondo il Petrarca *4 , 
V il Boccaccio *5 *' usurpajio in vece di co- 
lei , e coloro f quando aefite il relativo . Co- 
lui , colei , e colon lenrosioancoia pe' casi 
obbliqui . 



J>ant. Puig. uat. ts. *a Fassav.pag. 89. *3 NovelL nov. ant. 4$. *4 son. afe. 
*5 g. 10. ». g. . , 



pcllA sintassi 



PIÙ moyoMi issu . 

Q^iesto pronome, che corri'^pondc ajl' 
italiani Egli , ed Esso t merita ^articuUtc 
oaserrasione , soprattutto riguardo a' prc fa ti 
italiani « essendo spesso lo scolio de' gio- 
vani scolari , i quali ben poco san farne quelT 
uso, th\ s![;>)no i più esalti Toscani ; onde 
abbiamo stimato porlo in cliiaro aspetto, 
declinando prima anello, che spetta al aesso 
mascliile , indi quello, che riguarda il fem- 
minile . 

Per lo nuueaìino. 



Ns>m. i<<u , ( gli , CI , e 



Singolare* . 

esso . 

Oen. de issu , di lui , di esso ec. 
Dat. a listi , ddi , a lui , gli , li > 
Acc. a ifsu , ddu , lui , il , lo . 
Abl. de issu , da lui . 

Plurale . 

Kom. ÌMri.« , eglino, egli . e' , (ssi . 
•Gen. de itsus , insòru * i , di luiu , di essi ce. 
Dat. 
Acc. 
AU. 



a tiSH> , Jdis , a loro 



a issu$ , ddas , loro , gli , li *a . 
ée if«iis, da loro. 

uso DI Qvtsro Faoffojrv. 

Ant doii^u a ixsn casta , « Ini ita ddi 
donns ? io do a lui questo, e tu che 

gli dai ? 

Dell stimn a is$u , e lui ddu, itiiaas f io 



amo lui, e tu io ami ? 



J/osu depeu» a istas 



tui 



puru ddis ttè» 



15 5 noi dohhiaino loro; tu pura sei 

loro debitore ì 
Thi bis a itsus , e dm no ddu» Hu ; ta 

Vedi U)io , od io nnn i^li vv^-^a . 
Taiuia le pailiccUc piaiiominali ddu , dda , 
Wt/ui, ddas vanno congiunte colla particella 
si , che serve ai terzo caso ; v. g. dontisiddu\ 
HO siddu donga f dateglielo ; non glielo do: 
candu siddas porta» f quando gliele por- 
tate ^ 



ec. 

iSTRUZlOHK 



Pt GSOrAStTtl 



3 S" ode spesso dire dagli scolari ; lui è sta- 
to , loro sono, loro Signori sanno , ed altri 
aimili barbarìamt , in luogo di , egli i «eoio, 



calino sono , U signorie vostre sanno . Ma 
è d*uopo, che sappiano, che il quarto caso 
di <|iicsco , e di altri |ironumi può usurparsi 
m vece del retto in tre soli casi , come nota, 
il Corticelli. t. (Quando il verbo *»ur», od 
un passivo trovasi Fra due pronomi, SttStan- 
tivi sicno , od aggettivi , come : Credendo 
(■j>o , i he io fo^si Ce , <■ jltrovc : Maravi- 
gliassi . , , che alcuno intanto UsomigUasst, 
eke fòsse creduto lui *4 . 9. Dopo la parti- 
cella come , o siccome : Crutnra erano fic- 
cnine tui maliziosi *5. 3. Neil es( lamazioni: 
Batto lui , che casto a morte corse *6 . 

Fuori di questi casi T usare in caso retto 
Itti per egli , e loro per eglino , o coloro , è 
un errore madornale contro la dei liua/.ionc 
dolio stesso pronome : e sebbcn possano pro« 
dursi degli escmpj in contiario, non dee 
sembrar maraviglia, che a qualche Scrittore 
si» t,il(>r dalla penna scappato un £itmigliare 
id l' il ismii . 

Le parli* flli^ .^7/, li servono sempre per 
lo dativo singolare , e accusativo plurale , e 
non mai per lo dativo di quest» numero, fl 
che è riprovato da' Gramatici . 

Lui , lei, loro pigliansi talom dal Boc* 
caccio per lo reciproco te ..V. il Coctic. 

Per lo femminino . 

Diif 'nnn i pronomi di sesso femminino, 
r<.<<i, tlu diiìiostra la p«;rsuna non prossi- 
ma , e f^'ustci, o secondo altri f^ostei , e 
^o<le£» preso dallo Spagnuolo ^osi04, che 
accennala persona predente, cut si parla , e 
< orris j)'inde al 'i'««.iano Ella . r^ppuif al ^ i-'i 
abusivamente adoperato in caso retto. Ambi 
si declinano , come segue . 

Singolare, • 



issa 



ella 



essa 

issa , di lei . 



a lei 
lei. 



, le 
la. 



Nom. 
Gcn . 

Dat, « issa , ddt , 
Acc. a issa , dda , 
Abl. de itta, da k i . 

Plurale, 
Kom. iMflS, elleno, esse. 
Gcn. d,' issas , insòru, di loto.. 
Dat. a issas , ddis , a loro . 
Acc. a issas, drlaa , loiD , le, 
Abl. de issas , da loro . 



\i Da ifsomm, come issa da ipmm . *a V. il Gjrtic. e il Buomm. *3 60CC. C. 
7. *4 id. g. 3« B. i. *s ^bveU. nov. 5. *6 Akun. L ». Eleg. ta 
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tSTRCZZOMt PB' GiOrJStTTI . 

5rri (!. ';ni di correzione i frof|urnSi'>sini! 
barhau^HU, (he tirta l'uso del proiioino 
es^li , tlla s' odono in bocca a'nosrrì Caudi- 
«iati. Li aiio[>eiano per 1{> terzo taso, oltre 
la ttartìcplta <«, anche le partitile cu, ci 
in iijni^o di a^li , le , 'ju.indoLljc l.n parliccllc 
non han làtto mai rivciberu al pronome 
9gH , ella , ma at pronome noi . Cìonon* 
ostante s(>cli >n dire per l'uno, e l'altro 
sesso : non ci parlo , dateci i/ueflo , in 
luo^o di, non parlo , datela /(,./<! o , o 
»f SI tratta d' una donna , non le pnrln , rf.i- 
telt questo , c se <iono molte , non parlo lo- 
ro , dille / )"> . Dii ono pure : se lo dirò, 
ce lo dirò per glielo diròi se la ^ o et la 
ennttrò , [ict gliela canterò t usano c« rii? 
tlttte^ o datecene , che datene a noi, 
in vece digliene date , dategliene ec. ce. 

Adoperano i Toscani tat<M» la Yoce egli 
invarianitmente senza riguardo a genere, o 
a numero : Egli non sono ancora molti 
unni piissati , che *i . . , Cosi puif le vtjci 
ella f ed c5<(/ : Ella UQH andrà cosi f ch'io 
non te ne paghi Con eisofiUt con et" 
s ->l'-: , con eisotoro, conessouoit con e*- 
sotcco ec. 

Singolare. 

Nom. vustei ^ ella . 
Gen. de vuitei , di lei . 
Dal. a vuftei , ddi , a k-i , le . 
Acc. a vustei , dda , lei , ia . 
Abl. d« tntitei , da lei . 

Plurale . 
Nom. vustedis , elleno . 
Gen. de tmstedis , insòru « dì loro . 
Dat. a vustedis , ddis , a loro . 
Acc. a vustedis , ddas , loro , le . 
Abl. de vn^tedis y da loro. 

Similmeute dedinansi sa AUnei^ Fus- 
rignorì» ec. 

V$0 Di' BAOSOMt ISSA , £ VUSTEI . 

jyeu scrìn a issa , e-tui ddi scrii ì io scrìvo 
a Iti, e tu le scrivi ? 

Bosàturus odiàis a issa, e nota dda de- 
tesiàus i voi odiate ici , e noi la dete- 
ttiamo . 

*^ fiocc. 8. n. 7« *a. Id, ^, a. 5. 



r K I M A 17- 

IMandii a uai a issas; o ddis manda a 
»aif mando a dir l^rc . 
I r." a voita ddas circas? cerco 

lu; o ; pri 1 In- li ( i-ichi i 
P'uUei candn partit po Bosaf elb quando 

pai le per fiosa ? 
Fttsteiis tunti troppa curiotas de sciri in 
faltns (tllèuus : vìl wo sou tfoppO CUrìOiO 
di sapere i latti altrui . 
Notisi , t he non trovo usato te in d.tlivo 
plurale, benché si loi^j^a mi Donato . /.oro 
>ervc ad amcnduc sessi in tutti p,li obbli'jui 
l'cl p[n r.ili' . .ivi 'mÌm la stessa forza , che ha 
lui , e lei al sinRoiare . Vidi gli avverti** 
menti giamaticali del Buunuuattei , e del 
Cocticeilr . 

11 pronfimo ella sehbrn fi tnniliwlr s'adatta 
si agli uonuai, t he all'' dimue, poi( liè fa 
rapporto a' titoli , che si danno alb- persone 
illustri, i quali son di genere femmìniuot 
come Beatitudine, Maestà, Altezza, E.ni- 
nenza , Ecrelleiiz-.i , Sìi^nurìa ec. c cpiaudo 
non »i vuol ripetere il titolo, cotteti tra in 
sua vece U pronome . Quindi in luogo di 
dire V, g. fon molto debitore alla genero- 
sità della ySignorìa vostra , si dirà , alla 
generosità di lei . Parlando poi con persone 
ragguardevoli non s'.i(cop|*ia col titolo il 
pronome «Ufi , comi' a!» (ini fanno, ma i'^^- 
ftra; onde non diias-ii , la sua Paternità , 
Signoria ce. ma la vostra Paternità , la 6i- 
gnorìa vostra ec Quando però non si parla 
con cssL- persone, ne"- a ,m c , m' in Ìn. i i tio, 
.i!lor<i adopera il pronome sua v. g. ho di- 
retta supplica a Sua Santità , a Sua Mat^ 
sLà ec. 

L'usar lei in caso retto è un errore ma- 
nifesto, benché nc'diMorsi famigliari co- 
muaemente vi * inciampi anche da^li stesati 
TuscAni . 

CAPO XV. 

O&f. PKONOKB AMtVanikTIVO . 

Due sono i nostri pronomi asseverativi, 
propria f e totUy i (juali in qualit'i di pro» 
nomi huiuo un siguiiicatu Juisimilc da quel»- 



i8 



DELLA SINTASSI! 



lo, clte «luando pi^iunsi per mertaddiet* 
tìvi . <^uà corrispondono a prouomi italiani 
Mtdesiaw , e Stesso , 

No est 5M propriìi ; non è il medesimo. 
De su propriu meri ; dello stesso padrone. 
Cun su propria spadai culla stessa spada. 
is proj^mas eosas ; le medesime cose . 

VSO PS£ PltONÓjtf TOTU. 

Qui non consideriamo cfuest' addicilivo 

tome pritTinnii' t!i ;_,rtKM'.iìi?fi. t Iìc v.ìIc tutti), 
ma come iprouonif di assevcraii/a, eh espri- 
me 1* italiano Mtticsimo , o Stesso ; ed in 
questo senso non .s'adopera mai solo , ma va 
sempre conji,iunto o ron altro pronome , o 
con nome, o ton avvciLij, o «olTaddiet- 
ti\u unu f una . L' uso poi é vario, perchè 
nnito a nome , a pronome , o ad avverbio 
vii^n semprt' posposto aJ rs.i inalterabile, 
e vi si iraj)pone un' <• , come fanno gl'Ita- 
liani dicendo v. g. tutti e tre: congiunto 
però coll'add. unu dcbbe ognor preporti 
a questo . 

Esempj. 

Dea e totut tssus e tofn; io stesso, eglino 
stessi . 

De sei insòr» e tntu ; da loro medesimi. 
jlici e totu ; cosi stesso . 
Jinmòi e totu; in r,Tir'lo 'tesso momento, 
Innòì e totu ; in questo medesimo luogo. 
Totu est iinu ; tutto i uno, tutto è lo stesso. 
No sunti totùnasi non sono le medesime. 
Duus de iotnnu paìsn faèddnvta su pro- 
priu liu^uti,i:-i!n ; due ììA medesimo paese 
parlano lo stesso linguagcio . 
.Notisi , che co* pronomi cuddn , e istu, co' 
qiuili talor.T va unito nnr ho pmnriu , o tota, 
sogliamo esprimere 1" asseverativo desso , 
che i Toscani usano in entrambi numeri 
•en/.a segnacaso co' verbi essere, e parere , r 
vale quelìo stesso , Cosi v. g. CudJu no ist 
issu ; (juegli lìmi c di's.so : (?iistu no mi parit 
issuf costui non mi par desso : Cusia est 
^ddii propria f o cudda « totu « cobtci è 
dessa ec. 



SSTtiVZSOHM fs' ClOrJlSKTTl, 

I Toscani talora pigliano la voce medesi- 
mo avverbialmente !>enit' accordarsi a gene- 
re , o a numero . Cosi pure mezzo per meti, 

snii'o per eccettuato , e tutto colla partit ella 
per , giusta i seguenti esempi. ■ in Firenze 
» medesimo *i : To^,li una libra, e mezzo 

> di castrone *-ì: Ftendcgli ia Signoria di 
» Lombardia, salvo la Marta Trivigiana *3: 
» Hu i iiardoto per tutto la strada; ho cerco 

> per lutto la casa *4 . » Lo stesso intendasi 
di nonostante^ e mediante. 

La vot r <re(sn proi ihìc in tutto confornìe 
a niedesiino uuthe nella maniera neutrale 
secondo il Petrarca. Il I>anle usò stessi in 
caso retto del singolare , parlando del Sole : 
» Si ccb egli stessi per troppa luce *5 . » Le 
voti istesso y isiessa non son da praticarsi, 
bencliè trovinsi piessoalcun modemoScrit- 
tore , le <|uali non leggetansi mai tu akun 
esatto Vocabolarista. 

CAPO XVI. 



N. 



Ptl. PKONOME KELATiVO 



oi abbiamo quattro pronomi relativi , ta 
sono Cali y o 'piali, comune a persona, e 
a cosa. CJ:<i:: ".d r(-la/i.Mic sdlo a yrisona, 
serve per entfambi generi, enumeri, e de- 
clinasi col segnacaso . Chi si riferisce tanto 
a personn , che a tosa , comune ad an\!)i ses- 
si , e niiiDcii. Ita relativo di qualità, e 

quantità wik cali , e rautii , e serre ad ambi 
generi. Decliniamoli. 

Singolare . 

Nom. su cali, sa eoU o quali ^ il quale, 

la quale, che. 
Gen. de su cali, de sa cali, del quale, 

della qu.^lc , di cui . 
Dat. a su cali , a. sa. cali , al quale , alla 

quale , a cui . 
A< t. su cali t sa caìi, il eguale, la quale, ruj. 
Abl. de su cali , de sa cali , dal quale , 

dalla quale , da m i . 

Plurale . 

Nom. U calù, o qualis, i quali, le quali, 
che. 



*i Vili. 1. 9. c. i85. *a SaW. volnm. 1. 1. 3, *i Vili. 1. ?. c. 5. *4 Bvrch. ». p. son. t. 
*5 Purg. can, 5. 
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Gen. ih is caUs ^ de* quali , dalle quali, 

di cui . 

Dat. a is calis , a' quali, alfe quali, a cui. 
Acc. is calis , i qua ti , le quali , cui. 
Abl. de is calis, da" quali, dalle quali, 
da cui . 

1750 ut QuesTC paonrow. 

Titiu , fi- <i( ipi.'ili fctis <(randissinm contu, 
ti ^aiudiiL i Iizio , del qualt lai gran- 
dissimo conto , ti saluta . 
Cali dr is diiiis eìi^^is ? <|iia! <'< \luf cl -i-^gi? 

De calis tvrra<i indi bciu-j dd quali re- 
gioni ne vieni ? 
Quali è aiiciie pronome di qualità , clic 

ri>puade a Caft, tatù e quaiis t tali, c quali. 

I T.i.M.iiii ttlr, V , hanno altri 

due pruiiomi di uiiaiita, cotaU , eh' è lo 

stesso chetate; tdéUtrett ale, che significa 

cirro tale t e suol usarsi solo al numero del 

più, e se talora trovasi uso ai numero del 

meno , è preso a werbla Intente. 

Singoiare . 

Nom. cftrnr , chi , colui che . 

Gen. de chini, di chi, di cui.. 

Dat, a chini , a chi ce. 

Acc. a chini , chi , 

Abl. de c&tn» , da < M 

Plurale. ' 

Nom. chini, chi, coloro cbc 

Geu. de chini , di chi ce. 

Dat. a chini , a chi . 

Atc. a chini , chi . 

AbJ. de chini , da chi . 

vso oi QUIETO rii..4Tiro . 

Chini prus ti lusingat , li traìxU ; chi più 

ti luiin2;a , ti tradisce . 
ffo scitt de chini fmeddas >. non so di chi 

parli . 

Cbin' csti ? rhìnl %itnti ? n chini cirCAS T 
chi è } chi &UUO ? chi cerchi i 

C tt I. 

Questa particella, che risponde alcA« ita- 
liano , si considera come relativo , come 
cungiunaione , e come avverbio. Conside- 
tata come relativo vuol dire il qualt , la 
ifMAle. Se si riguarda come conj^iunzione , 
esprime or l' ut , or il quam » o I ac de* La- 
ttai . Quando poi è particella avverbiale, ne 



p a t M 4 ly. 

ara-ca or il j'i^<l , or il si, or i';;r/<(rr7, e 
s'accoppia a molti avverbj come il t^hc dvj^l* 
Italiani . 

V90 DBt CHI titLATtrO. 

Su soli , chi reipleudit / il sole , che 
rispieude . 

Sa luna * ehi t* ecclissat; la luna , che 

ec ti issa . 

ìs tempns , chi de pre^fi passant } i tem- 
pi , c he vriot 1 •>( i>t luuo . 
Is Utteras , chi liggiu; le lettere, che leggo. 

uso VIL CHI CONCtVSZlOSK . 

Fahiu mi pregnt , chi parta ; I abio mi 
prega , che parta : Fahins me orai , nt 
discedam . 

De moda chi , di modo che ; ita ut . 

Scrìs dit^sameiui de su chi sentis , strivi 
diver^.amentp da ciò, che senti; aHHt 
scribis t ifuam , vel ac sentis . 

VSO Offft CHI jrriKuio . 

Scia , chi mi ama* , so , che mi ami ; 

scio , ijiii'i/ if / : ; j . 
Comenii clu y<. > «ii vota mia , come se fosse 

cosa mia ; nt si es^et r<* mia, 
Pnis ricca , chi no dottù , più ricco, che 

dotto; ditior , quam. doctior . 
Notisi, che, se ne" paragoni ommèttesi (a 
particella riempitiva »o , allora ci serviamo 
sempre della particella che, e in vece di 
dire pruf ricca , chi no dottu , diciamo prns 
ricca, che dottu; cosi pure prusprestu che, 
piupri sto, o piuttosto che : priu che mai, 
pili (1it< mai: à<uru, che custu,} altro, che 

questo et. 

Singolare . 
Nom. itA t che , quale . 
Gen. de ita^ di che, di quale.. 
ÌXit. a ita, a che, a quale. 
Acc. ita t che , quale . 
Abl. d« ita , da che , da quale. 

Plurale . 

Noni, itas , che , quali . 

Gen. de itas , di che, di quali. 

Dat. a itas , a che , a quali . 

Acr. itas , che , quali . 

Abl. ''"< iln^ , da che, da quali. 

(Questo pronome quando sta avanti ad un 
fuslantivo, d reblivo di qualiti, e vale filli, 
come dicemmo ; quando è avanti ad un ad- 
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dietrivo, è relativo di quantità , c vuol dire 
cani» no addiettivo , ma avverbio, c^H^uiva- 
lente al latiao ^am . 

oso VX ifvuTo pmoirOM». 

It' omini, ita f eminai che uomo, che 
donna ! 

Uas ajaris , itas oecupa%ioui$ I che af- 
fari , che occupazioni f 

Di' itii , tic ita cosa si trattati ài cbe, 
di che t06à si tratu t 

Ita bella giardinu , ita hcUa flomu I che 
bel giaratno, che bella casa! 

CAPO XVII. 

DBL raoNOHa di diversità*. 

Tre sono i pronomi dì diversità , àtiri , 

àlnru , alicnu , che lisji nd ^ii > i t e ita- 
liani ^Itri, /litro y Altrui. 11 |,ii(n > .k - 
tonila sempre persona; non ha l 'undc, e 
s' ddop'T.i Mi>t.Mitivani*'ntc in tinti i ( ,) i . 
Cili altri due s adattano a peibuiia , c a cusa, 
c decltnansi in ambi numeri. 

Singolare . 
Nom. atiri , altri . 
Gen. di atiri , di altrui . 
Dat. a atiri f ad allnii. « 
Acc, a atiri , altrui . 
Abl. de atiri , da altrui . 

VSO BX ifVBSTO PMOaOMt. 

Atiri ancora dd* hìat a hoìHrìt altri an- 
cora il vorrebbe . 

Aai m tli de nliri ; dir laale d'altrui, fìocc. 

^ atiri priisprcstu dd^ kein* a donai ^ che 
a lui ; xà. altrui piutto»to lo dard^ che 
a te. Id. 

Fentai in atiri ; pensare hi altrui . Id. 

iSTRCZIOSe pe' GlOt'A.Stm . 

Altri preso sustaiitivamcute di numero 
del meno vale altro uomo , e serve salo [!pr 
lo lasii trito . non mai per gli obMi jui . I 
Tobcaai 1 ii&ano m vcie del pronome to , il 
che è famigliare anche a noi, che usiamo 
atiri figuiatamente per «fc». 
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Altrui non si usa mai nel retto, parlando 
di persona , ma nc^li obbtiqui di ambi nu- 
meri , c nel secondo, c terzo taso può om- 
tnellciu il segnacaso, non già nel sesto. 
Singolare . 

Noni, s* (ìtitrri , s' utiira , l'altro, l'altra. 
Gen. de s'aiuru, di; s' atara , dell'altro, 
dcir altra. 

Dat. a s' aturu , a s' atara , ali' altro , 
air. altra . 

Acc. fi' aturu , <t' alava , r.iltio. l'altra. 
Abl. de s' aturu , de s' atara, dall'altro, 
dair altra . 

l'ìuralc . 

Noni, is aturus , ix ataras, gli altri , le altre. 
Gen. di! is a turni ^ d* i$ atarat , degli al-> 

tri , delle altre. 
Dat. a is aturus , a i» ataras , agli altri , 

alle altre . 

Acc. ù atuniSt is atarat, gli altri , le altre . 
Abl. de is aturus , de is ataras , dagli al- 
tri , dalle alrre . 

uso or ifvr^ro pnosoxn, 

It' aturu pretendis ? che altro pretendi? 

Aturus affirmant , aturus uc^aut ; altri 
affermano, altri negano. 

De is ataras cosas s' ind' kat a trattai 
atara borta ; delle altre co«e «e ne trat- 
terà altra volta . 

Singolare . 

Nom. s' alìenu f s'allena, l" altrui . 

(ien. de s'allenti, de s'a/Ì€na, dell'altrui. 

Dat. a s' allemi , a s'allena, airallrui. 

Ave. s'allena, s'allena, l'altrui. 

Abl. des'aUenu, de s' allettai dall'alprui. 
Plurale . 

Nom. IS allenus, i'.? nllcrras , altrui ec. 
Gen. deis alUnus, de ts allenai, de^li altrui. 
Dat. a is allenus, a is allenas^ aj^li altrui. 
Alt. i« iillentis , is alhnas , gli jtuui. 
Abl. de is alUuus, de is alUuas, da^jli altrui. 

irao ot ifuMTO nosawn. 

Mi terhu de euadd» aUenu ; mi servo di 

< av.il'o aUi ni . 
Casta est roba aìh na ; questa è roba altrui. 
No disigiai >s ricchesas alleHas$ non de- 
siderar le ri( thc/xe altrui . 
Notisi, the c^ucàlo pronome preso in j>ingo- 
lare assolutamente signi lica "^la ro/<a altrui 
T. g. restituìri s' allenu , restituir l' altrui « 
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CAPO X V 1 I l. 

S£L PRONOME DI CEKEnALITA* 



Xr ronomi di generalità son detti quelli, 
che hanno il signiticato generale, di affer- 
mazione SÌA , o di negazione . Tali sono: 
Dognia , ogni. 

Doj^nunu , {hy/^niinat ognuno, ciascuno» DA. 
AVént», nuddat niente, nulla. 
Kisciunu f ninno, nessuno, nullo, veruno. 

Tatù (li pcn. com. 'lutto, tutta. 
Iblu cantu , tutto quanto . 

Notisi, che le voci nienti, e nudda fanno 
figura di pronomi , in quanto ricevono Tar- 
licolo , od il segnacaso . 

I>a noi si usano al par degl'Italiani con 
altra negativa , o senxa ; e auando pigliansi 
per modo di ricercare, o dubitare, nanne 
senso affermativo , v. p,. mi drcat , ti bollu 
nttdda , cioè alcuna cosa, mi chiede, se 
TOgtio nulla: dd'hat pregitntau , s'issa si 
Sentf^s't nii'tìti , il <!ornandò, s'egli si scn- 
tiibt niciili; , cioc; alcun male . Bocc. 

Ozftì non sì usa mai (la'T )scani al nu- 
mero dui pi vi bi iuhè per indicare la testa di 
tutti San li sì prevalgano del prisco idio- 
tismo Of(nissauU, cbe noi diciamo, Do' 
gai assunta . 

J^'iuno , nessuno t nullo f veruno^ presi 
soli lianno senso negativo, come niuno è 
f.-:l: C'^. qnà in terra; adoperati poi colle par- 
ticelle non , o srnza , u\ v. per modo di d >- 
manda, o dubbio, anche senza negativa 
Itajuto senso affermativo, e vas^lìono alcu- 
no ; cosi v. g. » Senza niun dubbio n' amli ò 
» consolato *i . Non era niuno. . . che non 
» mi volesse il meglio del mondo *a . Tro- 
» vossl^iuno, che contradìasse alla pode- 
» stade *3 ? Non fa egli caldo veruno *.< . 
» Pei Ir ti'iita/ioni si pruovaTuomo, s'egli 
> ha boutade veruna *6 . 



CAPO XIX. 

DEI. PnONOMS IVDETSasilKATOì. 



iliitoUat, caltsistat , qualsivoglia , quui- 
sibia , qualuni^ue . 

nnisiollat, chinisisiat, chiunque, chic* 

chessia . 

Cani II ,' cantus , quanto , quanti . 
itastollat , itasisiat , checché , qualun- 
que cosa . 
Titnti , o tantu , tanto, tanta» 
Una , una , uno , una . 

isnvzMon n* oiorjtrrìrt. 

Ciascheduno , ciascuno , e qualum^ue 
trovansi adattati ancora al numero del più , 
come . > ciascheduni infermi *6 ; ciascuna 

■i slraiic na/'io'.; jual-Jinjue cavalieri 
> qualunque piante òou calce ^9. • 

CAPO XX. 

OBI. VÈRBO , E DELLA SUA 

Divisione . 

Si i oidiiii di verbi ha rome Tltalianala 
lingua Sarda, e sono gli atlivit i neutri , 
i neutri-passivi , ì reciproci f gUostotuti, 

l;!' imprrS'^tKili . 

Verbo attivo è quello , che ha azione 
transitiva, e regge r accusativo paziente, 
come amai $a virtudi , amar la virtù , ond 
è detto anche verì>o transitivo a differenza 
dfgli ahii, thcchiamansi intransiiivi, per- 
chè non hanno azione almeno perfetta, che 
passi in altri . 
Neutro è detto quel verbo , che non ha 



*» Bocc. %. ». n. 7. *a Id. g. 8. n. 9. *5 Nov. ant. 21. *4 Bocc. g. 5. n. 4. ^ 
*5 Passav. rag. 47. *6 Amm, ant. pag. 119. *7 Fnuic. Sacch. rìm. pag. 47. 
*8 Filoc. lib. 6. *Q Crasc. 1. n. c. 16, 
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azione transitiv,-i pr.Tetra, m.i soltanto im- 
peiletta, lomc pasmi isiììf, passare i gicuni. 

Acutro-pas^H it è quello, i Ue coniugasi 
coile particelle mii ti , $i et. le quali , seb- 
ben paiano làrrìvcibero al soggetto, pure 
non si^niiu ano anione alcuna transitiva del 
verbo, trsscuilo ijui puri accompagtu verbi , 
come mi dormu , ti dormii , si dormii , mi 
do:nio, ti dormi , si dorme. 

Reciproco tluauusi quel verbo, che con- 
iugasi parimenti colle particelle mi, ti, fi 
ec. col divario però , che qui non sono puri 
•ccomiiagna venti vanii di sostanza , ma 
parlicelle [coiiinaiii.ili, i lic i'>iuiiirmt» anio- 
ne, the ritorna nel so^jgetto, ond' 6, the 
lai verbi son detti reciproci « come bocciri' 
a, amma/^ar^i, occinere \e . 

Assoluto diccsi quel verbo, che non ha 
alcun caso dopo di se , sia transitivo , o in- 
transitivo , come al sus) luogo si vedrà . 

Jinpersonale è quello, che non ha , se non 
che la terxa i> i s jna in ciascun tempo, come 
lampat » balena , mai , nevica . Imperso- 
nalmente possono adoperarsi anche i neu- 
tri , e j;li .itti\ i , rr>!iie cnmhenit , convic- 
IVf ; diScuHveiiil , ditdite i si bivit , $i vive; 
si cr<it , si ( redc ; ii Mrof » si dice ec. 

Noii-<i , che noi pure non abbiamo alcun 
verbo propriamente di voce pascti va , e col 
siiiiidio del verbo t'<.wr/ riducianio gli attivi 
a senso passivo, c ancora colla particella $i 
potenza di verbo, come Vt f^. T>e pagus si 
crij-rìfcit, e s' apprcziat sai-era "^aplenzia ^ 
da ^j>>i.lii si conosce, e s' ap^nez-ia la vera 
aapienza . 

CAPO XXI. 

DF.I.I.P. COSE , CUT IM ni,oN*I 
C.0N&10&RAAIÌ az' V&ABl . 

C^uattra ro'^r sò-^ljoii'^i considerare ne'ver- 
bi , i aumcii , le pers ine , i tempi , ed i mo- 
di . I numeri sono (I k , come quelli de' 
nomi ; le persone tre al singolare, e tre al 
plurale . I tempi per l'ordinario sono cin- 
que, |HtM ale, preterito impi'rfctto, o sia 
pendente f preterito perfetto, o passato , pre- 
terito piucchi perfetto , e ntturo . I modi 
reg >1 irmente sono quattr i, indi- .«livo, im- 
perativo » coniuntivo , tlie f-spiimesi con 
'varie particelle, come*/, chi, cnndu ec. 

«ui è simile il modo ottativo; c riii&nito. 
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CAPO XXII. 

DtlLA FOItllA£ION« OS* TtHft. 

MtffSSJi» . tjtoicdTzro . 

^^uesto tempo in tutte le i oniugazioni 
formasi dal volgw dell' in lini tL>, t.;lu 1' ul- 
tima sillaba, e cangiata in u la hnalc , the 
resta; cosi da «wt^it , tolto», e cangiata T A 
in u fassi amn ; cosi pure /'o/i* da holai, < rcu 
da criiri , /«« da/oJr» , perda da pèrditi ec. 

Tranne da questa rej^ola i. alcuni yeirbi 
anom.ili, ilu' < <>iiìiin!i: icmìh ,i .suci luo^s,»: 
3. tutti 1 verbi , la cui penulùiaa caóc in cif 
og"/» ne'quali cangiasi in u la finale ri, tome 
V. g. da l'ìnriri l-ìnriti, da bocciai hòcciu, da 
lis;giri lisgiu , da slrin^iri striiigiu ; a'qualL 
s'aggiungono gì' inlinitivi bissillabi , come 
da bìri , friu dafriri , sci» da tciri » 
seriUf àtsrnritfc. Tutte le altre persone di 
am'jiiuimii •>if>;;uoi\( > l'analogia del Lati- 
no , tome SI ravviserà da' verbi coniugati. 

tSTnVllOST. Pt' GIoy.iSETTl. 

La lingua italiana foitna d ordinario que-- 
sto tempo dal volgare inlinitivo togliendo 
la finale re, e mutando in o V ultima vocale, 
che rimane: cosi amo di amare, cado. à». 
radere, leggo dì leggere, sento srntire. 
Molti sono i verbi, ch'escono da questa rc- 
gob gpneiale, i quali posson vedersi negli 
/ìi/ifcrtiinenli Gruinaticali del l'iiuinm.itU'i^ 
L però da avvertire , che i verbi linin in 
isco t come amhisco, ardisco «c. non hanno 
in uso le vo(i derivate, nmbo , amhe , am- 
hiamo , ambino, nè ardo, ardi arde, ar^ 
diamo, ardono ec. Le voci usato di nurìti 
verbi sono all'indie, ambisco, ambisci t 
ambisce , ambite , ambiscono t all'imp. am- 
bisci , amhisra , ambite, ambivano , al 
coniun. rff»i"^Crt , amf'ischi, ambisca , am» 
biscaao, c cosi degli altri . 

Che se o( corresse dover fare uso delle vo- 
ci, di cui manf ano questi verbi , sarà uopo 
ritrovare altri verbi ad essi equivalenti nel" 
signilitato , che abbiano in uso tai persone . 
Quindi in vece di dire, ambiamo, si dirà 
abbiamo in.ì!'::ione; per ard'nino, a! bìamo 
ardire , od osiamo ; per inghiottiamo , l'n- 
goiamo ; per puniamo , gastighiamo ; per 
insuperbiamo , t»tiriam>o i* ^Btrkia | 
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inttsithiamo , diamo ntl tisico t per finia- 
mo , fac cìnta fine ce. V. il Buoniiii. 

Nutùi, che de* verbi ferire t forbire , in' 
gkiottirt t languire , nutrire , offerire , pa- 
tire , perire, profferire, e rapire trovansi use 
anche le voci , fero, forhi , inghiottii , lan- 
guì , nutri , nutre , più usate nu'.ricìn , nu- 
trica i offero t paio » pero , proserò , rape , 
e talora andie feriamo, nutriamo, patia- 
mo . Y. il Bttomtn. 

rstiDtffTe. 

Qi:csto trmpn ne* verbi della prima for- 
maci daU itiipci. aj^Riiigncndo la ^iliaba vili, 
(.osi da ama, amàmu , iu amava, e variasi 
per asta 9 at , lui amàsta , is$u amàt, aiaà- 
mus f- amàstis , atnànta . Ne* verbi delle al- 
{[ V t oiiiii L^d/ioiii fornia.si pure dall'imper. 
«.augiandu Vi hiiaic in ed aggiuiiluvi mu; 
cosi da liggi Uggimut e tiXonL Uggia, io 
leggeva, e variasi per )a$ta, iat, tui lig- 

ff}(i<t<t, issu liggìat , liggèmus , liggèslis , 
iggìant ; cosi dafeiiti lassi sentònu , sen- 
tìasta , sentìat , sentinuts , setitistis , sen- 
tìaitt ec. 

ì verbi, che hanno rìnfmitivo l)isi!l.ib>), 
come Ifiri bere, formano pure questo tempo 
dair imp. aggiugnendo la voce t!m/i , e va- 
riasi per està, et , tosi da /-) tasii ì'icniu , da 
fri fr'rèiììu , da seri scnèniu , scriésla, scri- 
ét , scriùnms , serièstis,, scritto» e talora 
anche icriaf, scriant ec. 

Notisi , che questo tempo ne* verdi della 
piinia ha la"1erza porson.i di amlii iiunini 
segnata coli' aicentu giave , come amnt 
amava , amànt , o amàiita amavano, per 
tor via l'equivfKi) loilc voci drl presenti-, 
amat t ama, amanl , v àmaula , ainauu. 

iSTMVZtOlIK Pt* CIOFJKSTTI , 

Molti Italiani pronunziano bHeve la pe- 
nultima della prima persona plurale di que- 
sto tempo , V. g. cadevamo , leggevamo . 
Ma un total uso è riprovato da' Gramatici , 
e plist( ssi Ti.)b(ani \.\ proiiuii/iano luiipa , c 
il piintunziiirc altrimenti t diic il Faccio- 
lali , errore danon tollerarsi *i : e il 
Corticelli : - le prime persone plurali de' 
» nretcnti imperfetti de verbi da non pochi 
m It^iani si pronunziano colla penultima 

Ortogr. Mod. Iial. Avvcrt. Giam. 
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» breve , amAvamo , ndtiramo m. ma ciò 

■• non dee amnu tu rs! , non sidainfute per- 
ii che i Toscani le piouunziano colia pcuul- 
» tima lunga amavàma, udivàmo ec. maan- 
» Cora perchè cosi le pronuziavano gli Au- 
- tori del buon s 'tolo , come da' Poeti veder 
» si può » D.ustc Piirg. cant. la. 

Otà montavàm su per gU scagliou tanti. 
J? Farad, cant. «4. 

E quel haron , che sì di ramo in ramo 
toantiiiando già tratto ni'avea. 
Che a r ultime fronde appreuavàmo. 

raarjH» pjmjro . 

Questo tempo nel nostro dialetto ha sol- 
tanto la voce prujiiuqua ,^ hapu scritta , ho 
Sritto , has iscrtttn , hai. scritto ec. 5up- 

la vo( e 1 iniota colpiiicthè perfetto 
Ueti indie. , tome fiemu scritta , st rissi , 
inKÙrns hemu nan , allora dissi. L vero, 
c he un l'or ta del nostro dialetto ha se rii- 
io tiUii'ésit , anicsit , mirèsit per lodò , a^iò, 
miiò , ma tai voci son proprie dei dialetto 
Logodoresc . 

MSTRUZiOSB Pt' GtorAsviri . 

i verbi, che hanno il e per loro naturai 
consonante nella seconda de Toecani , come 
giuC'^re , piiici'i'i' , Incn e , e \ \or<.y «orrsposli , 
prendono ii </ nella prima persona di singo- 
re, c nella terza d'ambi numeri -dct passato, 
così giacqui , giacque , giacquero , piacqui, 
piacque, piacquero ec. cui aggiugniantu 
ntu tjiii , niK-ijui da iiùu frc , ìiu.^cere della 
ter/a . Uue'poi , tlie hanno la / , comcca* 
lère , (ituòre , i^alcre co' lor composti , bnno 
si , calsi , dolsi , valsi ec. 

I verbi della terza , che hanno la prima 
persona singolare del presente diniostralivO 
us< ita in co , c ggo , come adduco , cuoco t 
dico i fig^o , leggo , reggo , struggo ce. co' 
lor composti , hanno il passato uscito in m*» 
addussi , cossi , dissi ; fissi , lessi , ressi , 
strussi ec. 1 hniti in do poi , come assido , 
chiedi^ , chiudo , conquufo , nLilo , rido , 
rodo €c. co lor conipo&ti, iauau si , assist^ 
chiesi, chiusi, conquisi ec. Gli iMceatì in 
endo . ed ondo àtnno parimente e per* 
dono r» f come i^eii da difendo , nascosi 
da luueondo f « coal ojftmdo , prtado , 

OMerv. della Hng. Tote* lib. 3. cap. i«« 
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teeitdo , ri^povdù td co* lor composti . 

Fonilo ih /'ridere , e i coniposli mutano 
la ueiiulliina vocale in u , /«.<i , infti<:i oc. 

Tnvine fendo t pendo , rendo ,sj:l<-ni!n , 
vendo , c i lor roniposti , che fanno ei , ed 
etti , fendei , fende tti oc. Batto fa battei ; 
cedo , credo , e tL'l'bn della seconda escono 
in etti i pasco t e premo in ei ; ricevo in ei , 
ed etti coMoro composti , V. ilCorticellt. 

Que' verbi, che nella prima persona sin- 
golare del presente indie, lunno avanti Tul- 
tima sillaba alcuna di queste liquide l n r, 
fanno si al pasi^ato , come colsi da colgo , 
spensi da spengo , scersi da scemo , e tosi 
ai^'elgo , scelgo , sciolgo , tolgo , volgo r= 
» frango, piango , pingo , pungo , 
tingo , HnoO c mordo , porgo , scorgo , 
SOr.:^i> , f(T;;p , ^ffro rr. i u' lor ((imposti. 

Notisi, chepoH^o co suoi composti perde 
l' ji , e fa posi . il passato usitatodi perdo è 
perdei , e il participio pt f .7r;fn , non /?cT<r , 
e perso , che sono voci apparlciu ali al ver- 
so . Annoveriamo fra gì" irregolari conobbi 
da conosco da sono , piovvi f che fa 
anche piovri da piovo , ru^p» da rompo . 
Molti ahrì possono vedersi presso il Buom" 
wattei . 

Avvertano per fine gli Scolari di non mai 
f >rnT;ir-' , roinc f.iii ( « ri uni , la primn pT- 
soaa tu 1 jilui . J^illa pi ima del sing. , dicen<lo 
p. e. conobbiino per conoscemmo , ruppùno 
per rompemmo , trassimo ec. per Allumino , 
Abbiano por regola generalmente costante , 
che due sole persone di questo temp j d. i i- 
vano dalla prima del sing. » cioè ambe le 
terze ; cosi v. g. parve , parvero da parvi ; 
seppe. , seppero da seppi ; spense , spensero 
da spensi ; stette, stettero ód steLti ; tacque, 
tacquero da tacqui ; trasse , trassero da 
trassi ce. Le altre persone poiformansi dal 
volgare infinitivo , cangiata la finale re in 
sti , mino , ■:/<,' ; come p. e. Adi pare -re pare- 
sti , pare-mmo , pareste ; e cosi sapesti , 
sapemmo , tapeste da sapete ; spegnesti , 
spegnemmo, spegneste Aa spegnere ; tace- 
sti , tacemmo , tacente da lacere ; traesti , 
traemmo , traeste da tràere ec. Dare , e 
«tare cangiano in e Ta caiatteristica , e fan- 
no desti t demmo » «ieste ; sl^trì , stemmo , 
steste, Veggansi il Ruomm. , il Cortic.il 
Soav. , il Sor. ,.cd altri Uramatici. 



I K T A s a t 

p»BTiiMiTO vtvecn** nunm 

Qusslo tempo si esprime sempre col par- 
ti* ipio del verbo , e cogli ausiliari hai» od 
esiiri , V. e. tui hiast' .opposta , tu avevi 
opposto , deu femmn partìu , io era par- 
tito ec. 

r u T u K 0 . 

Il volg.ire dell' infinito governato dal ver- 
bo aiisil>.u-e /tai ci dà questo tempo, come 
per esemp. /ia/>'a scriri^ scriverò, keus a 
scriri , scriveremo ec. Ni^ questa maniera 
d' 0:>prinjcrc il futuro è affatto aliena dagf 
Italiani, i quali in vece di dire, credo, 
che tu leggerai , dicono pure , credo , che 
tu hai JUt legftrre , il quale è un volgare 
e(|uivalentc a! ^tituio . An/.i .ìli uni Stiitiori 
Italiani in luogo di amerò, .imerai , ame- 
ranno, amerebbe ec, scrivono amarò, ama" 
ni' . iifiiaranno , amarehbe , le quali voci 
pieleadono composte dal volgare inBniti- 
vo , e dal veri)o aucre , e va^liono amare 
ho , amare hai ec. eh' à lo stesso , che 
dire, ho amare, hai amare, hanno ama" 
re, ebbe amare ec. Anche presso i Tedi - 
schi ijuesto tempo majica di voce si mpli- 
ce , i quali per dire v. g. andrò , dicono^ 
du-ento andare , per mangierà , divento 
VI II II giare ec. 

N»>lisi , che la particeltaa nel parlare per 
lo più si sopprime cogli infmitivi , che co- 
minciano da a , od e , v. g. Aa/t' amai, hat 
essiri , hem' hai bi.ftu re. Talora posponia- 
mo r ausiliare all' intmitivo , e diciamo, 
a sciri dd' hapu f ìl.saprò ; abiti dd'keus^ 
lo vedremo . 

IStPEKATirO. 

Formasi questo tempo in tutte le coniu- 
ivr/ionrdall infinitivo, detràttatie ruUinw- 
siìla! i; cosi d» ammosti ama ^ da liggiri 

Uggì et. 

masBim cotrnntrrro. 

Questo si forma dal presente indicativo 
mutando r» finale in ( ne' verbi della pri«i 
ma , come orni da anut , preghi da pregii ; 
e nelle altre conìiigazioni 1' u cangiasi iu 
a , così da liggìu figgi . d.i u n tu senta ec. 

Notisi, che in que* verbi della prima « 
clie neU* iiifinitivo hmnù un » acuiti la 



penultima , come crini , ch'avare , pare , 
che ie persone di questo ti'inpu e&igano 
doppio » , come deu crii , tui criis , issa 
«m| ec. M^ciò »t lascia all'arbitrio di chi 
scrìve , poiché osserviamo , die ancora i 
Toscani .idr pc iTìiido simili loro verbi non 
sono unifortiii nello scrivere, mentre presso 
toro si legge eaoMt n eamhii » ora scrivono 
studino , ed on. studìiuo ; è però jià fre- 
mente 1' u&o dell' i semplice . 

Doppia è la voce di questo tempo , pro- 
pinqua una , rimota l'aura , La profili, [ua 
in offii cooiufiizione formasi daiV impera- 
tivo mutando r ultima vocale in t chiusa , e 
eitnu.jvi s« , così da ama si fa amessi , da 
figgi Uggtssi , da senti senUssi . La voce ti- 
mo ta poi , e ^li altri tempi tutti di questo 
modo si suppliscono col participio accom- 
pagnato dal verbo ausiliare hai , od essiri ; 
secondo il significato del vecbo^ comesi ve- 
drà da' verbi coaiu^ti . 

Tnmne que* verbi aelb seconda , e della 
terza, che hanno l'imperativo monosillabo, 
o bisillabo colla iinale accentata, in cui senza 
mutazione di vocale ag^iugnesi b voce essi, 
cosi da hi biessi , da^l frittii » <la 4c*eri 
descriviti ec. 

CAPO XXIII. 

DELLA COVliraASIOXI DB* VBMI , 

X ic coniugazioni dc'verbi di questo dialetto 
ai riducono a tre, le quali si discernono dalla 
diversa desinenza de loro infinitivi. Mapri- 
ma d'inoltrarmi a coniugarli , stimo neces- 
aario premettere la coniugazione de' verbi 
aiuttiajri , che aiutano a coniugar gli altri . 

coKMuùJMMma Mt mwo «sstnt. 

Presente indicativo. 
Sing. de» $e»9 Ìo sono; tui se$» tu sei: 

issa est, o efti *, egli è. 
Plur. nosaturus seu* , noi siamo : hosa- 

turus sei» , voi siete i isMis ìmI ^ eglliao 

sono . > 

* Dal teibo greco etri «ad, i« 



Pt-n dente . 

5ÌQg. dcu ftìiiu , o fui , io era : tui fìa- 

sta t tu eri: is^w 7*'»^ > pft'i ("ra . 
Plur. IMM. /«muJ « noi eravamo : bos.fesfis^ 
voi eiavate : »M«r Jiant , eglino arano . 
Pmteiito perfetto di tempo 
m propinquo . 
Sing. deu te» ststw » io sono stato : tui 
ses istetiu , tu sei stato: *Mli *$t itU^ 
tiu , egli è stato . 
Plur. noi. seus istetius j noi siamo stati t 
bos. seis istetius , voi siete stati : issiu 
JHHf istetius , eglino sono stati . 
Preteiìto perfetto di tempo 
rimoto . 

Sing. deu femu iteti» , io fui : tui fUutm 

sketiu, tu fosti: issu fiat istetiu, egli fu. 
Plur. nos.femus istetius, noi fummo: boi. 
festis istetius, voi foste: issus fiamii$§*~ 
tius , eglino furono : furo poet. 
Preterito |>iucchè perfetto . 
Sing. deu femu stctiu , Ìo era stato : tui 
fìasta stetiu, tu eri stato; istis fiat iste-» 
tiu , egli era stato . 
Plur. nos.femus istetius , noi eravamo sta- 
ti : hos. festis istetius , voi eravate sta- 
ti : isstu /Unti itMius , e^ìno eram 
suti . 

Futuro . 

Sing. deu hap* essiri , io sarò : tui has Sf- 
$iri , tu santi i itiu hot essiri » egli sa-» 
ri , o fia : fio post. 

Plur. nos. heus essiri, noi saremo: bos, 
heis essiti , voi sarete : issus haut es- 
wif eglino saranno: Beno poet. 
Imperativo . 

Sing. sìasta tut • sii , u j>ia tu : siat issu , 
sia egli . 

Plur. stàus noioT. siamo noi : siàis bosat.s 
siate voi: siant^isms, sieno eglino. 
Coniuntivo presente . 
Sing. chi deu sia, che io sia : chi tui sìa» 
Sfa, che tu sii: chi in» fiat, o <r« 
fsn^u , eh' egli sia , o essendo . 
Plur. chi nos. siàus , che noi siamo: chi 
hùf, riais , che voi siate : chi itnu naitt , 
O essendu , eh' eglino sieno , o essendo*^ 
Preterito imperfetto del tempo 
propinquo . 
Sing. dk> d€» ftHt ojussit che io fossi ( 
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chi tiù fetsis , • fussis f che tu fowi ■ 
^h* iss» fes$it f o fiissit , o «JMiidH , eh' 

pgli fosso , o cssi iido . 
riur. chi nos. fèstimus > o fUstimus , the 
- irai fioMimo : ehi boi. f etti» , fèstidis , o 
fìssidiSf ch€ voi fi>stc : eh' issus fessiut , 
O fussint t o essendu , eh' egUno fosse* 
K) , o etsendo . 

Fteterito imperfetto del tempo 
riinoto . 

Sing. ranJn hcm' a f^siri , quando sa rri : 
candu hiast' « essiri , quando saresti : 
eand» hiat* a eiiiri» o t$t«ndut quando 
sarcbbr , o sarìa , o essendo : fma poct. 
Flui% candu hemus a essiri , quando sa- 
' remoto : eaudu hestU a essiri , ^ando 
• sareste: candu hiant' a essiri , o essen- 
du , quando sarebbero , sariano , o es- 
•cado: forano poct. 

Preterito perfetto . 
SÌDg. iev na attiu , io sia stato : tut sìa' 
$ta stctiu y tu sii sialo ; i'jjm siat iste» 
tìu t o essendu stctiti , c^li sia &tato , o 
CMendo stato . 
Flur. nos. siàus istetius , noi siamo $tatì : 
òos. siais istelius t voi siate stati : issus 
slanta stetius , o essendu sUtim»3 eglino 
siano stati , o essendo stati . 
Pret. pittcchè perfetto del tempo 
piopinqtio . 
Sing. deu fessi stetiu , o essendu stetiu , 
io fossi stato , o essendo stato : ttii fes- 
sis istetiti , tu fossi stato : ùm fusit Me- 
tiu f egli fosse stato . 
Plur. nos. frssimus istetius , noi fossimo 
stati ; bos./esiidis isHifius , voi foste sta- 
ti : UaiB finint Utetius, eglino fossero 
stati . 

Pret. piucchè perfetto del tempo 
rimoto. 

Sing di'ti h^.'m" a efsiri stetiu , io sarei sta- 
lo : tui hiait ' a essiri stetiu , tu saresti 
flato : issa hùa' a wiri »Mim , egli sa- 
rebbe .stato . 

P|ur. noi. hemut a e>$iri stetias ^ noi sa- 
remmo stati : bos, hestis a asiri stetiu^, 
voi sareste stati : issus hiant' a cssiri 
Étetùti f eglino sarebbero suri . 
Futuro. 

Sing. candu. hap' essiri ^ e hap' essiri ste- 
*t Bocc. g. a. n. 7. *» F. Giord. Fred. 



(IH , quando sarò, < Mtò stato • tantim 
hfls essiri , e ha* *niri ttetiu , quand»' 

sarai, e sarai stato: candu hat espiri , 
e hat •ssiri stetiu , quando sarà , e sarà 
stato . 

Phtr. cnndn, heus espiri , e heus e<<iri 
tius , quando saremo , e saremo stati : 
candu heis «ttiri , « heis 4tsiri stetiu»,' 
qlìaì^ào sarete , e sarete stati : eaadm 
hunt essiri, e hant essiri sMÙU, quilld* 
saninno « e saranno stati. 

Inànito presente. 

Essiri , essere . 

Passato . 

Esùri stetiu i o,(t<rt(a, essere stato, ostata» 
Gerundio . 

Essendu , essendi , efsendiri , essendo : 
essendu f o estendi stetiu » o stetia , 
essendo stato , o stata . 
S' accorda a' Poeti la facoltà d' usare altre 
voci al di questo verbo , che degli altri , co» 
mft V. g./lti per firn» , fudi per )SaC ec. 

I$t*ìWO*t Pt' GirVASiTTI. 

È troppo stucchrvolc quel barbarismo, 
c he frequente òdesi in bocca agli scolari , i 
quali per dire , che cosa è , dov è , ^ qui , 
dicono, checotal'i^ dovel'if l'èqui, 
Son parimente da sopprimersi iarttsimo per- 
saremmo t starfì^ii'in ^ìt staremmo , udi- 
ressimo per udir*:mmo , e simili . V. il Suav. 
Ero poi per era , ed eramo per ttavamo , 
come pure dicevo , If^^rvn pc. prr direca , 
ìegf^eva sono voci del volgo. \. il budv. 
e il Cortic. 

•Su cogli affissi cangia 1* i Snale in < . Sieti 
assai V esserti potuto vtmUema *\ , È cogli 
afiissi ti, in esige doppia consonante, «Us, 

COSIUGJTIONW OfC VfRBO HAI . 

Presente indicativo. 
Sing. deu hapu , io ho : tui hot » tu kai : 

issa hat , egli ha . 
Flur. nos. heus ^ noi abbiamo: hos. heis, 
voi avete: i^w/.^ hami ^ eglino hanno. 
Fendente . 

Sing. deu Kemu « o hia , io aveva t tui 

kìasta , TU avevi : m<h Hiat , egli avc* 
va t • «ivea : avia pott. 



P X H T « 

•V'ittr. ì:os. k^mus ^ noi avcv&uio : bos. be- 
itis j voi avevate : issus hìanta , eglino 
avevano . 

Passato propin'juo . 
Siiig. hapu tenti*, ho avuto: h.tf tenta, 

b»i avuto : hot Unta , iia avulo . 
Piur. heas tenta ^ abbiamo avuto i heis 
tenta, avete avuto: hanti tentu» hanno 
avuto . 

Il passato rìmoto in tutti i verìii si sup- 
plisce col tiMiijJo scgucnle . 

Pict. jiiutt ljc pt'rfetto , 
SÌDg. kiwta tenta , ave V I j v j tu : hìasta ten- 
ta , avevi avuto : hial tenLUf aveva avulo. 
Tlur. htmus tenta , avevamo avuto i he- 
stis tenta , avevate avuto; hìanta ten^ 
tu , avcvauo avuto. 

Futuro . 

Sing. hfip'hii, avrò: hot hai, avrai: 

hat hai , aviii . 
Plur. heus hai , avremo : heis hai , avre- 
te : haut* hai , avranno . 
^ Imperativo . 
Sing. hapns tai, abbi tu: hapat inu , 

abbia egli . 
Piar, hapaas nosaturuf^ abbiamo noi : ha^ 

pu:s bosaturus , ahbiate voi : hapant* 
, abbiano eglino. 

Presente coniunlivo. 
Siiv;. tien hupa , o hemhi , io al hia , o 

y.v.'udu ; tin hapas , tu abbi : ì>s;ì ha- 
pat , c;j,ìi abbia . 
Piur. nos. hapaus ^ noi abbiamo : bos, 

kfipais , vtn abbiate' : iisu» hàpanta , 

eglino abbiano . 

Pret. impoiietto propinquo . 
Sing. deu hessi , o henaa, io avessi, o 

avendo : tui hessis , (a avessi : issu hes- 

sit , egli avesse . 
Piur. nòs. hissirnas » noi avessimo : I>os. 

hestis , o hèssidit , voi aveste : issus kes- 

sint , eglino avessero. 

-Prct. imperfcito rimoto . 
Sing. kem' hai f o hendu. ^ io avrei, o 

avendo : lUast* hai , tu avresti : hiat 

hai , egli avrebbe . 
Piur. hetOMS hai, noi avremmo ; hestis 

hai , voi avreste ìùaut* hai , eglino 

avrebbero . 

'FrcUiito perfetto. 
Sing. deu hupa tenta , o hendu tea tu . io 
..abbia avulo, • axpndo avuto» tui^fia- 
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pas tenia, tu abbi avuto: issa hapat 
tent», c-{;li abbia avuto 

Plur. tios. hapàns tenta , noi .ibl>ianio 
avuto: hos. hapàis tenta, voi abbiate 
avuto : isius hàpanta tent» , eglino ab* 
biano avuto. 

^ret. piucché perfetto propinquo. 

Sing. s: ìus^i tenia , se avessi avuto : si 
kcfsis it-niu , se avciiìii avuto : si kessit 
tenta , i>e avesse avuto . 

Plur. f! /;;">>/ fcnfri , so avessimo avu- 
to : S! heUii tenta , aveste avuto : 
51 hèfsiiiti tenta f se avessero avuto. 
Pret. viucchè perfetto rimoto. 

Sin^. hem hai tenta ^ io avrei avuto: 
h)<i>t'hai tenta , tu avresti avuto: hiot* 
hai tenta, egli avrebbe avuto. 

Plur. heinus hai tenta, noi avremmo avu- 
to ; /if^.'.'f h,i! ti'iitu , voi avfCafb avu- 
to : htant ' liui tenta , e^^liuo avrcbbera 
avutt» . 

Futuro. 

Sing. candn Jtap' hai , e hap' hai tenta , 
quando avrò, ed avrò avuto: cundu ha$ 
hai t e has hai tenta , quando avrai-, 
ed avrai avuto : canèa hat hai , e hat 
hai f. ifji , 'piando avrà , ed avrà avuto. 
Plur. cancia heus hai, e heus hai teutu^ 
quaiid j avremo, ed avremo avuto: can- 
<hi ìwis hai , e heis hai tenta , quando 
avivie, ed avrete avuto: candu hant' 
hai, e hant* lìdi tenta, quando avraa» 
no , ed avranno avuto . 

Infinito presente . 
Hai , avere . Passato : hai tenta , avere 
avuto . Gerundio : hendu , o heitdi^ 
avendo : hendi tenta , o tenta, avendo 
avuto , o avuta . 
Notisi , che questo verbo è dik tlivo , poi- 
ché prende in prestito il |)articipio dai ver- 
bo teniri, che troverassi coniu^to tra gli 
anomali . Piglia pure da esso verbo eli altri 
tempi per esprimere il participio del tempo 
futuro, cosi v. e. tenga de scriri , ho da 
scivere , non gikhnpu de scriri : sitenit da 
fai tnerfas cofas , bassi a faic molte co^c: 
ancorachl lenghesstmus de patiri , aucor- 
cliè avessimo da patire . 

Usiamo come i Toscani questo verbo in 
vece del verbo essiri , come ita 'nei hat l 
per ita' fu' e.<Li ? che vi è? non c' ind'hatf 
pej; ìH>a c' iad' csti , non. c^c n'è. 



tllA ilVTASST 



£ da notarsi finalmente , che i' uso delle 
VOCI della setoudu persona plurale deirim- 
perfetto ( oinuntivo tioii è itnipit !o stesso. 
01 dice bene , u jtftis , .«i htUis , *f amatliSy 
§i Ugg0ttts , ma non dirassi , mancai feHìs, 
mancai hestit t amastis ec. Con quest'av- 
verbio, ed altri equivalenti usiamo scnipie 
l'altra voce, cioè mnncai /V<?if/i5, on<o~ 
raschi kesiidis , amemdis , liggessidu , seb- 
bene foste t benchi aveste , amaste ec. 

isrnvziosr pb^ ciorAHttri . 

1 Tosrani usano talora il sitij;oldie del 
tcrboat/f/É per io pluiale del vci bo ''siere ; 

Iuaatt miglia ci ha ? cioè ci sono * i . Eh- 
tvi di quegli t che intender voUono alla 
Melanese , cioè fttrt*nvi di quegli •« . Al 
contraria poi achtix r.-nu il pluraU- Irl verbo 
ci'ce per lo siugoure ui eacre : tbbono ta- 
rata la testa , cioè t o loro tagliata *3 . £ 
questo è un puro C.illif . -mo , mrntrc i 
Fiauttsi direbbero : ilsenrtnt Li f<';. /rfl»i- 
chée\ maniera d'esprimersi propria ancor 
de' Latini, i quali dicono: cogmtam hahe- 
miis prudcntiam tuam , in vece di ncUs co- 
gnita est punì f mi i lu a: Ovìtìfi habeo^co- 
gnitos ttnsus adolesccntis huiut *4 . 

Ahhi per ahhia * e abbino per abbiano è 
tbusivamentc detto . Come pure cnnofchi- 
wo , Icgghino y spenghinu et. per cpnoica- 
no , leggano , spengano ; il the * avcf non 
» dee tolleranza ( dice il Gi^t ) , per quanto 
» se ne trovino &parsi grandi esemp) ne' Pro- 
• satori nostri, e Poeti più d^i di tutti t 

CAPO XXIV. 

C^uesta coniogasione abbraccia tulli i 
verbi, che hanno il volgare infìnìtivo ter- 
minato in ai cume amai , il quale è il rego- 
lare di questa c oniuf^rt/ione . 

Presente iudicativo»' 
Siiti;. d«» amu » io amo : Cvs amai , in 

ami : issa amat , egli .in,a . 
Plur. nosat. amaut , noi amiamo : bosat. 



arnais^ voi amate: Usa* amant, eglin* 
amajio . 

rendente . 

Sing. deu nmamu , io amava : tui amà^ 
sta , tu amavi t ^Mt ttmét, egli amava. 

Plur. amàmus , amavamo : «aid«fù > ama- 
vate : amànta , amavano . 

PassJto propinquo. 

Sing. hap' amau t ho cimato: has amaug 
hai amato : hot amau , ha amalo . 

Plur. hcus amart , abbiamo amato : heiw 
amau , avete amato: hant' amau , hau** 
no amato . 

Piucchè perfetto . 

Sing. h£mu amau t aveva amato: hiast* 
amau , avevi amato i kua ama» » aveva 
amato. 

Plur. hemut amam » avevamo amato t 

stis nm nu , avevate amato t ^oìU* amùu » 

avevano amato . 

Futuro . 

Sing. hap' amai , amrr'i ha$ tfUMS 

rai : hat amai , amer.i . 
Plur. ileiu amai, ameremo: mtmm»^ 

amerete : hant' amai , amenuno . 
Imperativo . 
Sing. ama tm , ama tu: amU iiist ami 

egli . 

Plur. anuui nosat. » amiamo noi t amai 
bosat. , amate voi t amint issnt » «mi* 

no eglino . 

Presente ooniuntìvo. 
Sing. <ìeu ami f o amendu , io ami, • 
amando : (ai anu'i , tu ami : issa amit » 
egli ami . 

Plur. nosiU. <im*us , noi amiamo : bosat, 
ameit ^ voi amiate: issus anùnt , egli* 

BO amino . 

Pret. imperfetto propinquo . 
Sing. aiNMM', ioamaaaii mnttsis, tu amai* 

si : rtmessit , cj;li amasse . 
Fluì, amessimus , noi amassimo : amastis^ 

o ametsidis , voi amaste : musiistt , 

eglino amassero. 

Pret. imperfetto rìmoto. 
Sing. hem'amai, io amerei: hiasl* amai, 

tu ameresti: hiat'amat, egli amerebbe. 
Plur. hemns amai, noi ameremmo: Ae- 

^tlt amai, voi amereste» 

eglino amerebbero . 



*a Bacc. t- '>Id.g.).fin. ^MarcAdr. *4CU. *5 BagoL yex la ling. Tata. 
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Preterito perfetto . 

Sing. deu hapa amau , io abbia amato: tui 
hupas amau , tu abbi aniitio : issu ha- 
pat amau , egli a^bia amato . 

Fltir nosat. hapaus «jmii , noi abbiamo 
amato : los. napaù amau t voi abbiate 
amato : issiis hapant* amau » «gJÌDaab 
biauo amato. 

Piutchè perfetto propìnquo. 

SIng. di u hesfi amuu , io »vri>i>i amato 
tui hessis amau , tu avessi amato : issu 
h«s$tt amm , egli aveue amato. 

Plur. nos. hessimns amàu, noi avessimo 
amato : hos, heiùdis amau » voi aveste 
amato : issu$ httùntamaUf e^ino aves- 
•ero amato . 

Piucthè perfetto rimotO. 

Sing. deu hemu hai amnii , io avrei ama- 
to : tui hi ast hai amau , tu avresti ama- 
to: iism kiat hai ama», egli avrebbe 
amato . 

Flur. nos. hemus hai amau , noi avrem- 
mo amato : hos. hestis hai amau , voi 
avreste amato; issus hiant hai amau, 
eglino avrebbero amato. 

Fu Iure . 

fing. candu hap' amai , « hap' hai amau, 
quando amero, ed avrò amato: can- 
dtt has amai , e han hai amau , quan- 
do amerai , ed avrui amato : candu hat 
amai, e hat hai anu», quando ame- 
rà , ed avrà amato . 

Piur. candu heu$ amai, eheus hidamau, 
quando aincrrmo , ed avirmo amato: 
candu heis amai, e heis bai amau, 
quando amerete , ed avrete amato t can- 
dii hant' amai , f hant' hai amau , quan- 
do ameranno , ed avranno amato . 



In6nito pivsente . 

Amai, ani^ir- Passato: hai nvTr.n , avere 
amato. Ucìundiu: amciidu , o amendt, 
amando : hendu amtm, O omada, avCA* 
do amato t o amata . 

Simili a questo si coniugano i seguenti, 

e j^li altri di «jiiosta coniugazione . 

A£bMhigiai Q s/oghigiai *i , accendere» 
infiammare . 

Aeatai *a , trovare . 

Allisai *3 , lis.< iare , 

Allupai * \ , sniiocare . 

Anelai ( di' ( si delle bestie ) , figliara, 

ArMgai *5 , ai iuventare . 

.'irruiidai *6 , j;iioiiiiir COB trina. 

Arremaciai *j , ribadire. 

Arrapai *8 , battere . 

.'fttoj'j' ii *i) , andare incontro . 

Jbadalocai "lO, cianciare inettamente. 

Barrinai *ii , succhiellare. 

Indurcai *\i iu linu te, macerar*. 

hciatai *i3, ncutr. tripudiare. 

Ladaminai *i4, concimare, stabbiare. 

Pranciai *i5 , stirare. 

Ucrameutai ( voce sp. ) , acotare. 

Scussa rai , ncutr. sciamare. 

òcidai y carrucolare *i6, 

Strangulai *xf^ strangolare, strozzai». 

Strambai *j8 , rovesciare, settafeatena. 

Stuaat , spegnere . 

fapai , turare . 

Treulai *.io, tritai», 
l dispregiatori della Imgtta Sarda ci op- 

porranno forse , che con troppa violenza 

iacciam derivare dal greco, o dal latino 

molte delle nostre voci . Ma a torto ci fanno 

quest' opposi 'iopc . Noi non pretendiamo 

dimostrare uuo. medesimezza tra le nostre , 



•i Da t^^n'C* phioghìzo , infiammo. *a Da «>«6|«'p'» ag^theoreo « rem diu noa 

visam invtnio . *3 Da \ <raié Usso , levigo, o dalla voce ital. *K xwtv ]u~ 
jeo , vexo . *5 Da albico, as : dicesi anche fcrrum candens , ferro rovente, dal 
color biancheggiante , che il fuoco comunica al ferro . *6 Da r andar gp. *j Da 
remachnr iy. *s Da f-iax ^u ropalizo , bacuìo pcrcutìo . "*■<; Da «rr«»fa ante- 
peo , obi'Lam intueor , o da topar sp. *io Da IsaTTtMytu battolggheo , mwZia , 
inania loquor . Da hamnar sp. *ia Da indolcarm ital. *i3 Da «g«xxe/ucn 

exallomai , tripudio. *i4 Da letamare vtal. *i5 Da prancha sp. I.astr. 
corso d* Agric. t. i. Da strangulo lat. , e questo è porto dal grcc. strati- 

galeo . *>S Da rrfof/ifitm stromboo , voluto, dreumago , ^19 >Ie*vilU^j^j dicesi 
tapai da tot*» tupoo iu$$ro > okùgaa . *ao Da trUìat sp. 



d by Google 



DEtl-A SINTASSI 



e If- e;rcchc voci , o hùnr CI 'ojsU sol tanto 
far ior;) ilicvare, che mjlte dizioni Saide 
non possono rapport:u-si , t he ai -reco, o al 
latiao, beiu!:r or.i >ieiio alttMati-, e divcr- 
samcute contoniale. Non t\ tnaia viglia , che 
dopo tante rivolte di -set jli molte sien tra- 
visate, altro per sincope come iscialai da 
ex^iìloìiiai , altre pcranlitesi, come strutn- 
iu.i da ,<^/-^>m^oo ; i Greci pure dicono pof ^o 
per p>}rro , procul ; altre per protesi , ed 
apocope, come iirropai da ropntt:.o ec. Cosi 
«uro nelle voci che si derivano dal lattnu, 
come cru da crudu$ per apjcope come i 
Greti do, doma, domH$; assimbilliu 
da assimilare por epentesi ; c >sì pure molti 
pronunziano abri^iu uvr arni gai àzalbica- 
r« Citta l'antitesi, e la molatesi ; diciamo 
Attcora corcrtt, e crocai dicprcan- ital. hor- 
dni ,■ e brodai dA bordar sp. , come i (}reci 
uj.iii . ì:,'irtcroi, e ':rati^ros , forti.^ , kartnx, 
e kratos, rohur et. e di queste voci ne ab- 
biamo senza numero . Ma forse la radice 
delle j^rccUe voci si ravvisa più chiara ne 
vacabili , che i Latini -presero dal greco? 
Ect o quanto cant^ian d" as[»elio v. alter 
ààeteroa, clauila da l lrio , duplex da di- 
ploos , diffu^io da diaplifuzo , ferre da phc- 
rein , ineun à.K eniof , j^ror^'i" ^' i prohaUo , 
turni da tyris ^ talnituiti ck taiauton» ed 
Ì0&aiti altri . 

OSStnVAtfOKW. 

La desinenza in ai dell' iuhniiivo di que- 
sti nostri verbi da alcuni si b derivare da' 

verbi latini , p. e. amai da flm.'rrc . Altn poi 
vogliono, che provvenga da amari, spie- 
imitane I r. Ma comunque vada la cosa, 
qiii!, che osservo, si è, che anche j Greci 
hanno Uniti inai i volgari infinitivi di molti 
■verbi non *olo passivi , e medii , ossian co- 
muni , ma ancora di pretti attivi. Tai sono 
p. e. ienaii , mtttere ; ^<»»a' phanai , 

dictref #vvTi$<v« syntitheuat , constitMre; 

eOWlV^MtOHB OSA TASStTO , 

Trescate inditalivo . 
Stng. seu tiduiii , sjiio ani. ilo : tei amau , 



sci amato: cft nrfi(at\ o si amat , é 

amato , o si ama . 
PUir. Siit-: iimtius , siamo amati : .«t'.'s amans p. 
'siete amati : sunt amaus , sono amati 
5» amant , si amano . 

Pendente . 

Siug. yi/»it amau , era amato : fian' amau, 
eri amato : fiat amau , o » amàt , era 

amato , o si amava . 
Phir. /<j/nt».« amans , eravamo amati : /d— 
stis amn'.is , eravate am ili : fiant' amauf, 
o si amàata , erano amati , u si amavano. 
Passato propini|uo . 
Sin^. sfn stetiu , sono slato : set istetiii , 
sèi stato: eft isteliu amau , è stato amato. 
Piar. settS istetius ^ sìiinij stati : itis iste- 
tius , siete stati : istetius onuau ^ 

sono stali amali . 

Piutchè perfetto, 
Sing. -^f'f , fiasta , ftal istetiu - amau p. 

era , eli , era slato amato 
Plur. /i:m«i , festis , ftant istetius amans ^ 
eravamo , èravate , erano suti amali . 
Futuro. 

Sing. hap' espiri, has essiri, hat eSSiri 

amau , sarò , sarai i s-»' j amato . ^ 
Plttr. keus essiti , essiri , hant essin 

, dittoiu, saremo, sarete , saiauuo amali . 
Imperativo. 
Sitag. 'Aast' aviaii tui , sii, o sia amat» 

tu : fiat amaa issa , sia amato egli . ^ 
Piar, siaus avfiaus nosat. , siamo amati noi: 
.<;..; V nmaiis hosat. y siate amati voi: 
sìunt' amaus issus , sieno amati eglino. 
Presente coniuntivo. 
Sing. sia , s)asta , siat , o essendu amaUf 

sia , sii I sia , o essendo amalo . 
Plur. siaus , sinis , siant' , o essetidu amaus^ 
siamo , siale , sicno , o essendo amati . 
Imperfetto propinquo . 
Sing. fessi, fessis , fessit , o cssendii amam, 

fossi , fossi , fosse , o essendo amato . 
Plur. fessimus , festis , fessint , o esstndm. 
rttjj, ;i5, fossimo, foste, fossero, o es- 
sendo amati . 

Imperfetto rimoto . 
Sing. hciri' essiri , hìast' cssiri , hiat essiri 

amau , sarei , saresti , sarebbe amato . 
Plur. <i rvi Vt, hestis a essiri , lùant' 

a essiri amaus , saremmo , sareste , sa- 
rebbero amati. 



♦ Y. Cor». Scluev. Lwdc. Maa. Grwco^-Lat. Edit. Pauv. 
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Si 



Preterito perfetto . 
^ng. sia , «Urta , siat isMiu 4mau , «U, 

Vii, sia stato amato. 
Plur. siaus , siuii , siant' iftcthts amaus , 

siamo , siate , »i»no stati amati . 
Piucchè perfetto propinquo. 
Sing. fessi , fessis , fessit istctia «iftttu » 

fossi , fosii , fosse stato amato . 
Piur. fcssimus , fcstis , /tstitit istetius 

amaus , fouìmo , foste , Cossero stati 

aouti . 

Piucché perfetto rimolo . 
&ing. hem*enirif kiast* tssiri , hiat essiri 

stetiu antan , sawi , saresti , sarebbe 

stato amato. 
l'Iur. lu III US il c<:i!rì^ Jiestts a essirì , ht'nnt' 

a esiiri stetius amaus , saremmo , sare- 
ste , sarebbero stati «nati . 

Futuro. 

%iag. candu hnp' essiri , « hap' essiti su- 
tut A ma» , quando sarò, e sarò stato 
amalo: hns essiri f e ka$ essiri stetiu 
amtiu , wui , e sarai stato amato : hat 
tssiri , e hat e^siri $UtÌ» awuttt» sarà , 
e sar^ stato amato . 

Plur. candu keus a e$siri , < he«$ a #s- 
jrri fUtnif anuiu^ , quando saremo, e 
saremo stati antati ; heis essiri , e hcis 
assiri stetius amaus , sarete , e sarete 
stati amali: huiU' esfiri , e ìtunl' fssin 
St^lius amaus , saiaituo, e satamio sUàll 

amali . 

Infinito presente. 
Sstfri aman , o amada , «ss«Te amato , o 

amata . Passato : essiri <tiiiu aiaau , es- 
sere stato amato . Gerundio : essendu 
amuu y o amada , essendo amato , o 
amata ; essendu sUtiu amau , essendo 
stato amato . 
In questa f«>Rg>3 hanno da vertersi in pas- 
sivo tutti gU attivi dì qualunque coniu- 

CAPO XXV. 

•■COWDA COVlVOAStOVI. 

questa coniugazione ap^rtengono tutti 
i verbi, i cui volgari infinitivi escono in ìrs 
breve, come lìrr^rirì. 

Picst nlc indicativo . 
£lng. dtu lìggiu , io leg^o : tui Uggis , tu 
leggi : IM» tigi^tf , egli legge • ■ 



Plur. nos, Uggèut, noi leggi^nne :.io«a<« 
MggiiSf^t», leggete : iisus Uggimt, egli- 
no. leggono . 

Pendente . 

Sing. liggèmu , e Uggia , leggeva : ffgjfttf» 
sta , iegeevi : Ugglat , leggeva . 

Plur. tiggimus , leggevamo j Uggcstis , 
leggevate: ìi^^)ama, Iiv:p,rvanO. 
Pas&ato propiiicjuo . 

Sing. liapu Uggia, ho>' letto: haS Uggia, 
hai ì< (tv^ : h.ii li^^tn , ha. letto . 

Phii. heus Uggia, «bòiamo letto: heis Ug- 

£» ) avete letto : hauti Uggia , bann» 
tto. 

Piucchè perfetto. 

Siiifr. heniii li^tiin , aveva letto : hìasta 
Uggia t avevi letto : hiat Uggia , aveva 
letto . 

Plur. hemus ììgfjn , avevamo Ietto : ^<;- 
stis Uggia, avevate letto: hìanta Ug- 
gia y avevano letto . 

Futuro . 

Sing. kao' a llggiri , leggerò: has a Ug- 
givi, Icgj^t'iJi : hataiiggiri, Ifg^cia. 

Plur. heas a Uggivi^ leggeri mo : keis a 
tiggirìf leggerete: kant* a Uggiri , Icg- 
gemnno. 

Imperativo. 
Sing. Uggì tui t Uggì tu : ìiggiat isstt, 

Plur. liggiaus nosat.f leggiamo noi, Ug- 
gii bosat. , leggete voi : Uggiant* issus ^ 
leggano eglino . 

Presente coniuntìvo. 

Sing. Uggia, legg»i tìggiat, legghi, ìig* 
grat , legga . 

Plur. hggiitus f leggiamo t Ugguìi t , leg- 
giate : liggiant , o liggtmdu^ leggano, 
o leggendo. 

Imperfetto propinquo . 

Sing. Uggessi , leggessi ; liggetsis , leg* 
gessi : iiggessit , leggesse . 

V\ur. Uggessimus , leg^^c^isiino : lìggatis ^ 
e Uggèssidis , leggente : Uggessini ^ leg« 
gesserò . , > ' » . 

Imperfetto rimoto . 

Sing. hem' a Uggiri ^ leggerei: hi^t* # 
l'^^c' I leggeresti t fcìot a Ugjgiii , leg- 
gerebbe . 

Plur. hemus a Uggiti , leggeremmo : hf" 
slis a Uggiti , leggereste: hioMt* a Ug» 
giri , leggerebbero . • '■ 



ELLA SINTASSI 



Preterirò perfetto. 
Sing. hapa Uggiu , abbia letto : hapas 
/. _ ?i'u , abbi letto t hapat M^p» » abbia 

Ulto . 

Plur. hiipàus liggiu , abbiamo Ietto : ha- 
pàli Ugeiu , abbiate letto i hàptuUa Ug- 
gia , aboiauo Ietto . 

Viutthù perietto propinque. 

SÌD£. hcssi U^giu 1 avessi letto : he^sis Ug- 
gì» « aiKsn letto : kesrit Uggiu , avesse 
Tetto - 

Fiur. kèssiinns lig^iu , avessimo letto : he- 
. «lis %f iu » avente letto t hisdnti Ug- 

gin , o hendu Ufffp» , aTeieero letto , o 

avcudo letto. 

Piucchè perfetto rimoto. 
Sing. kem' hai lìggiu . avrei letto: kiast* 

hrti Uggiu , avresti letto : hiat hai Ug- 

fC'ii , ìvribbc letto . 
Plur. heraus hai Uggiu , avremmo letto . 

hettis hai Uggiu , iàv reste letto t hi^nt ' 

hai Uggiu f avrebbero letto. 

Futuro . 

Sing. emiJbi hap* a lìggiri , e hap' hai 
Uggiu t quando leggerò, ed avrò letto: 
hns a Ug^iri , e has hai Usgiu , leggc- 
rdi , cil avrai letto: hitt a i/^ijirt , e hat 
hai Uggia y leggerà , ed avrà letto . 

f lur. emid* hens a lìggiri , e luus ked Ug- 

f'iìi , quando leggeromo , ed avremo 
etto : hets a l'g^iri , e he.i% hai UggiUf 
leggetele, ed àvrete letto: haut* aUg' 
giri^ e haut' hai Uggia , leggeranno, 
ed avranno letto . 

hiimito presente . 
Lìggiri , leggere . Passato : hai Uggiu , 
aver lett<i . Gerundio s Uggend» , Ice- 

tcndo : hendu lìg^t O l*ggùti avenoo 



etto 



letta . 



Simili a questo coniuganst i segHeati, e 

gli altri di questa coniugazione , rompresi 
i 'ncutii , cito ammettono T ausiliare hai. 
Aggradèssiri ^t, gradire. 
MtòUiiri prosciogliere* 
Cjmrt *3 , vagliare . 



Ciuèxiri t gcamokre , rimenar la pasta» 
Giiingiri *A ( " hois ) , aggiogare , 
(ne;itrtin *5 , ini;luotlire , UggtUra » 
Intingiri *6 , tignere . 
Ungivi *7 , leccare , lambiva . 
^fòlit■i *3 , macinare . 
MiilUn *9, mugnere. 
Pràndiri *io, pranzare. , 
Pràngiri piangere. 
Puditciti *t9 , appuzzare . 

Resplt'iidiri *i3 n., risplendere. 
Shàuiri (ciculati) "ii^^ frollare. Àlbt. 
Stròciri , contiaffiira . 
Siiiri * i 5 , poppare . 
Sussistiri *i6 n. , sussistere. 
Sustèniri *i7f sostenen • 

Timirì *i8 , temere. 

r rèmiri * 19 n. , tremare . 

Tundiri *30 , tosare . 

Viusiri *zi t tessi re . 



CAPO XXVI. 
TaasA coirivoAsioM 4 

^^ucsta coiiitigazionc comprende tutti i 
verbi, che lianne il volgare iatinitifo ter» 
minato in tri lungo » come sentln . 

Presente indicativo. 
Sing. dea uuta , io sento : tui serUis , tu 

senti : imi» stnti$ « egli sente . 
Plur. noiat. fenthut noi seatiamo : hos. 

sentéiSf vei sentite : issus ientiat, egli» 

no sentono . 

Pendente . 

Sing. ttntimn^ e tentìa^ sentiva : Mafia» 

sta t sentivi: sentìat , seni! . 1 
Plur. sentemus, sentivamo: ienustis^ sen- 
tivate : seatlant, sentivano. 
Passato propinquo . 
Sing. hapu sentìu , ho sentito : has seis- 
bUf hai sentito: hnt sentiu, ha sentito. 
Plur. heus , heis , hanti senti» ; abbiamo* 
avete , hanno sentito . • 



*» Da ngrade^er spagn. *» Dal lat. ahsolvo . *3 Dal lat. cerno . *4 Da jungo • 

*5 r'i ::huio o dal greca >Xv^» p^lnzn , hnurio . *6 Da intìngo . *? Da Ungo, 
■"B Di molo . *a Da mulgeo . *ic Da praudeo *ii Da piango. *ia Da putcsco . 
*i3 Da respUnató* *i4 I>all* ital. sh attere . *i5 Da sugo 
*S7 Da stutituù . Da tiuuQ . ''f Da trémo 



*i5 Da subsista , 
*ao Da iondeo . *ao Da luasio. 
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Piucchè perfetto . 
SÌBg. A«iiui , hiasta,niat Matta, areva, 

avevi , aveva sentito - 
Plur. fumus lustis , hianta stntiu, , ave- 
vamo , avevate , avevaao sentito . 
Futuro. 

Sing. hap* a sentiri , sentirò : fiat a stn- 
tiri , bca tirai : kat a sentiri, Piatirà. 

Flur. hcus a sentiri , seutiremo : hcis a 
uutìrif sentirete: hant* a sentiri sen- 
tiranno, 'n^pcrativo. 

Sing. icati fui, senti tu» untai issu, sen- 
ta f gli . 

Plur. sentaus nosat. , sentiame noi : i^n- 
tti bosat. , sentite voi : stntant issus , 
MntaKo eglino . 

Presente coniuntivo. 

Sing. dtu tenta , io setita : tui seutas , tu 
senti : isKu sentat , e^li s«nta ■ 

Fiur. sentaus , teuliaiiiio : scHlais , sentia- 
te ; sentant » o tentvndu , sentAno , e 
senteudo . 

Ijnpeifttt.i propinquo . 

Sing. deu sentissi , io sentissi : tui 
ttssis , tu S«otis»i ; ùii» stnttstit , «gU 
•entiaae . 

Flur. sentesiimus , sentissimo: sentestls , 
o sentessidis , scati^ite : smtessint , seu- 
tissero . 

Imperff fto rimoto . 
Sing. hcm.' a sentiri , sentirei : hiait ' a sen- 
tiri , sentiicsti : AmI a Hntìri , senti- 
rebbe , 

Plur. hemus a sentiri, sentiremmo i hestis 
a sentiri , sentireste ; hiant* a sentiri, 

. seti tire bbcre . 

Preterito perfetto. 

Sing. deu hnpa. sfutiy. , i.) abbia sentito : 
lui hapas scntiu , tu abbi sentito : ìì-^u 
hapat sentiu , egli abbia sentito . 

Plur. hapMU stniSu, abbiamo sentito: ha- 
pois scisti» , abbiate sentito : hàptmt» 
icntn» » abbiano sentito. 

Piucchè perfetto propinquo. 

Sing. kes#s, hessss, ktuit , tentin , aves- 
si, avessi, avesse sentito é 

*i Da compìeo lat. , o da cumpìir sp. *2 D.i condlo 
*i Piuttosto <k fruaiir »p. , che da /rp»c£r fr. 



Plur. hessimus , hestis , hèssinti senti» , 
avessimo , aveste , avessero sentito . 
Piucchè perfetto rimoto. 
Smg. ht:iìi'haif iua^t' hai , ìuat' hai seiS" 

tiu , avrei , avresti , avttbl)t' scutito. 
Plur. hemus hai ^ hestis hai t hiant' hai 
Stntiu , avremmo , avreste , avrebbero 
sentito* 

Futuro . 

Sing. Cand*hnp*n sentiri, e hnf'hni smsm 

tni , qiiand* sentirò , ed avrò sentito: 
hus a scntin , e has hai sentiu , senti-* 
rai, ed avrai sentito: hpt a sentiri ^ e 
hat hai sentiu, sentirà, ed avrà seatitOk 
Plur. heus a sentiri ^ e heus hai sentiu , sen- 
tiremo, Ci] avrrino sentito: heis a sen- 
tiri 1 « heis hai sentiu, sentirete, ed avrete 
sentito: haut* a Sésstiri ^ ehnnt'kniten^ 
tin, sentiranno, ed avranno seaiito. " 
Inbnito presente . 
Sentiri, sentire. Passato: knitentint aver 
sentito. Gerundio: seatendu» sentendof 
hendu sentiu, avendo sentito. 
Simili a questo cuuiu^ansi i seguenti, e gli 
altri di questa coniagaiione , cui apparten- 
gono! verbi bisillabi , come tiri ,fnrt , seri' 
ri, ed j compo.sti <Uscriri , trascnriec. , ser- 
bate le r»goie , che demmo ai capo juui. 
parbndo del pendente * 
CnmpUri *i , rompile. 
Cundiri ^3» condire. 
Destruiri *i distruggere* 
Dormiri *4 , dormire . 
Fmnziri *5 , aggi iuzare , increspare . 
Imhastiri *6 , imbustine. 
hnbiittiri *7, imbottir». 
Instniiri ■•3 , istruire . 
Iniri *9 , li scatta re, redimete* 
Ordiri *io , ordire . 
Pediri «11, accattare . 
Pulir* *ia, polire. 
SaUri *i3 , salare . 
Scirzirl *i4 , rabberciare . 
Scosiri «i5, scucire, sdrucire. 
Sturdiri «itf , stordire. 
5«r^ir» lorbire. 



'3 Da destrno. *4 Da dormio, 
^ _ - ». ^ imàtutùrfi ital. *, Da 

emitttir sp. *» Ut instruo . *9 Da linip . "io Da ordior . *ti Da pedir sp. 

piuttosto, cho da peto lat., o da *^ntrtu epxteo , mendico . *i3 Da polio . 
'lì Da salia. *i4 Pa <«r«i0. *t5 Da descoser sp. Da Hordir* kiA, 

*ij Da *orh*a * 5 
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CAPO XXVtL 



I 



COKIVCAZIOWB DC* VtMl ITEtTTIIt . 



nostri nt*urri sono di tre sorta, come quegli 
òe' Toscani . Altri si coniugano coli' ausi- 
liare Aa/ , e rigettano il verl o f^wn, tome 
cammina} , pa;>2>e^iate , nadm , nuotare et. 
Ahi i >A u I ugansi col verbo «Mtrt , e ricusano 
il verbo hai ^ come andai andare, partiri 
jarlireec. Quegli poi della terra specie am- 
mettoiio or l'uno, or 1 "altio auviliare s«- 
condo il scuso, cosi p. e. hapu dormiu , ho 
dormito, iunti «formi» , «ono dormiti. 
Qui basterà coniugarne uno della seconda 

Presente indicativo. 
Sing. dea andu , o handu ^ io vado, o vo: 
lui anda^ , o raudas , tu vai; fStU an- 
dai , o bandat , egli va . 
Plwr. aiK^ÒM , andiamo; gimo P.: andàitt 
andate ; gite , e ite P.-. undmU, o han- 
dant , vanno . 

Pendente . 

Sing. andàmu , andava ; giva V. nndàsta 
andavi; givi P. andàt , andava; giva P. 

Pluf, andàmus f andavamo; givamo P. : 
audattis, andavate; givate P. : andàn- 
ia f andavano , e ivano ; givano P. 
Passato propinquo . 

Sing. seu andàu « sono andato : sa an- 
dd»t sei andato : tH ttndèu, è andato» 
e gito . 

Plur. seus andàus, sciamo andati: seis an- 

dàtts , siete andati ; $imt OudiUtS t Sono 

aodati , iti , e giti 

Pasrato rimoto. 
Sing. ft'm' andàn , andai : jinst* nndrtn , 

andasti, e gt<>ti : fiat andàu ^ andò, gì, 

e gio. 

Plur. femus andàus . andammo, e gimmo: 
fcstis andàus, andaste, c giste: fiant' 
ondàM t andarono , e girono • 
Piucchè perfetto . 
'Sing. femn j fiasta t jtai amdàu , ere , cri , 

fia andato, gito, o ito. 
Plur. femus , ftstis , Jiant' andàus , era- 
vamo, invate , erano andati, giti, otti. 
Futuro. 

Siag. hap' andai ^ andrò: ka$ andai ^ 
andrai s ìuA andai , andrà . 
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Plur. heus andai , andremo : heis andai , 
andrete : hant' andai , andranno * 
Imperativo . 

Sing. hai tuì y va tu : haudU , • andtt 
tssu , vada egli . 

Plur. andètu notai. , andiamo noi : haxl 
bosat., andate voi', o ite; gite P. : l^un- 
dint y o andint issus , vadano eglino. 
Presente conianlivo. 

Sing. deu ondi , o bandi , io_ vada : tai 
andis , o bandii , tu vadi : iMn andUt , 
o bandii , o andandu , egli vada , « 
andando ; ea P. 

Plur. andèut , andiamo : andtó , andiate : 
andini , o handiiU , vadano . 

Imperfetto propinquo. 

Sing. fi andtssi , se andassi : 5/ andessiSf 
se andassi : si andessit , se andasse . 

Plur. il ande<:siinu^ , sf andassimo : si an- 
dastis , se andaste : si andesùnt , se an- 
dassero . 

Imperfetto rimoto . 

Sing. hem' andai t andrei: hi ast' andai ^ 
andresti; hiat andai ^ andrebbe. 

Plur. hemus andai, andremmo: hestis an- 
dai ^ audreste: hiant' andai ^ andreb- 
bero. 

Preterito perfetto . 
Sing. sia , siasta , tfat anttèu , sia , sii , 

sia andato . 
Plur. siaus y lia/j , Jiont', o estenda an- 

dàtn , sianto , siate , siano , o essendo 

andati . 

Piucchc l'crfetto propinquo . 
Sing. ffssi , fessis , ftssit andàu , foni , 

fosst , fesse andato , ito , o gito . 
Plur. feuima$ , ftitis , fesstnt andàmf , 

fossimo, foste, fossero andati, iti» « 

giti . 

Piucchè perfetto rimoto. 
Sin^. hem' enfil i , hiast* essiri , hiat* essiri 
andàu, saroi , saresti , sarebbe andato . 
Pili;. ìiemus essiri , hestis essiri , hiant* 
tttiri andàus , saremmo , sareste , sa- 
rebbero andati . 

Futuro . 

Sing. candu hap' andai ^ e hnp' essiri an^ 
dàu y quando andrò, e sarò andato: 
ììas andai y e hat esùti andàu, andrai, 
e sarai andato : hat andai, e hot tsùri 
«ndto, andrà, « sarà. 'andai*. 



Jìar, candii kem$ andtù , e heus assiri 
ttndàtts', quando andremo , e taremo 
andati: heis andai, c ìuis e, siri an- 
dms f jtiiiiretó , e Miuce audati : hant' 
aud0Ì, « kant* essiri an ijtt# » andi- 
no y 6 saranno andati . 

> InUjiito pieseute. 

Andai f andare , gire , ire . Passato : es- 
tiri andàu , aiidàda , essece aadato , an- 
data , ita, gita. Prandio: andendu , 
andando; essenda M^^^ eMcado an- 
dato ec. 

CAFO XXVllt. 

GOmVOJU&tOMB 08* T«R»I 

vaum PACMVi . 

2iirsti verbi , come dicemmo, coniugansi 
c particelle mi, ti^ nos, os, si, come 
1 «eciproci , sebban fia lor» siavi gran diva- 

rio, corno altrove atct'nnammo . II srgtirn- 
te coniugato secviù di norma per gU altri 
vèrbi di «lualunque coniugaziona. 

Cnnsnisì . 
Presente iaditalivo. 
Sing. deu mi cansu , io mi stanco : tui 
ti cansas , tu ti stanchi : mìi| ti cau- 
sar , egli si stanca . 
Plur. nosat. nosì camans , noi ci stan- 
chiamo ; bosat. o$ì cansais , voi vi stan- 
cate i imu si cansMt , eglino si stan- 
cano . 

Pcadenttì . 

Sing. mi ccinfamu , mi stancava : ti can- 
$a$ta , ti stancavi : ù cansài , si stan- 
cata . 

Flur. noti cansamus , ci staiKavamo : osi 
cansastis , vi stancavate : si cantànta > 
si stancavano . 

Passato propinquo. 

Sing. nU scu , tt sa , i ' «:if ctuisau « mi 
sono , ti sci , si è stancato . 

Plur. nosì SMS f osl^seis, si sunti can~ 
sauSf ci siamo, vf siete, si sono stan- 
cali . 

Piucchè perfetto . 
Sing. mi femu , mi era : ti fìtuta , ti eri : 

si fiat catuau , si era stancato . 
Plur. nosl fefouSf ci eravamo: osi J'estis , 

Ti eravate: $i fìaiUa cwuw, U erano 

fttancati . 



Futuro . 

Sing. 'm* hap* a eausai , mi staacherj^ t 

t hns a art Sili , ti stanchciai : s* hot 
a causai, si stancherà. 

Piar. BKM heu$ a cansai , ci stancheremo t 
oshei^ n cansai , vi '.(.Mictuicte s s'fcatti* 
a carnai , ì>i sunthc; ujiau . 

Iraperalivo . 

Sing. contai» tui , stancati tu : canfi^sl 
itsu y stanchisi egli . 

Plur. canseus nasi nosat. , stanrliùimoci 
noi : cunsaiosl bostt. , stancatevi voi : 
ctauintisì isius^ stanclunsi eglino. 
Prcsrntc conìuntivo . 

Sing. deu mi causi , o cansendumì , io 
nii stanchi , o stancandomi : tui ti cait" 
si's , o canunduti , tu ti stanchi « o 
' stancandoti : issv si cansit , o canssn" 
dusì , culi si s!.snchi , o lui mdosi . 

Plur. nosl catHcus t o caRsendunosl , ci 
stanchiamo t o stancandoci : osi cansti»-^ 
O cansendurosl , vi stanchiate , o stan- 
candovi : si cansint , o cansendusi , si 
Stanchino , o stancandosi . 

Imperfetto propinquo . 

Sing. mi cansessi , mi staccassi : ti con* 
5e55is , ti stancasaii si ctMstssit , sì stiano 
casse . 

Plur. noft emutssimus , ci stancusimo : 

osi catisadis , o cansessidis , vi stan- 
caste : s( cansessint , si stancassero ec. 
Imperfetto rimoto. 

Sing. m' hem' a rancai , mi stancherei : 
t' hiait' a cansai y (i »unchercsti : s'hiat 
a cansai , si stancherebbe . 

Plur. uos hemus a cansai , ci stanche- 
remmo: OS htstis a eansai t vi stan- 
cluiestc : s' hiant* « canfoi» si stan- 
cherebbero . 

Preterito perfetto . 

Sing. ni! f'a , mi sia : ti sìasta , li sii : 
si siat , Q cssendusi cansau , si sia , o 
essendosi stancato . 

Plur. nosì sia»» » ti siamo : osi siais , vi 
siate : si siant , o essendnsì eansaus , 
ai siano, o essendoci starnati . 
Piucchè perfct. profunc^uo . 

Sing. mi fessi, mi fossi : tij'estts^, ri fossi* 
si fessit cansau , si fosse 8t;mcato . 

Plur. nosl fcssimus , ci fossim J : osi /<- 
stis ; vi foste : s» fìtàuti cwtuan » si 
fo»on> ttancati. 

5* 
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Piocchè pofett* rimolo. 
Sing. m*hem' a tstiri , mi sard 1 1* hiatt' 

a essiri , ti saresti : s' hiat antùri CAtt' 
$au f &i sarebbe stancato . 
IHur. no$ ktnùi§ a essiri , ci faremmo s o< 

httlù a f^uri , vi s.irAt*- : x' hiant a 
€t»n cansuuf , si Mrebòero stancali . 
Futuro , 

Sinp. candii m' hnp' a ransai ^ e m' hap' 
essiri cansau , quando mi stancherò > e 
mi sarò suiuato : t' hns a cansui , t 
* t'has essiri cansau, ti stanche ni , e 
ti niai stancato : «* A«f a. CM$ai , e 
s' hat essiri caniaUf ti aiancherà , e si 
«arà stancato . 

^ur. nói h«U$ a cansai ec. ( i stane hr- 
roino ec. os heis a cnitsai ei . vi stan- 
cherete ec. s' hant' a cansai ^ rt. si 
•lancheianno ec. 

infinito pnafeuro. 

Càmmfìt ttancahì. ramtox udriil ««n- 
sau > o cansada , essersi Umetto * o 
atancata . Oerujtuiìo : cousstubuif stan-, 
candori: ««mk^imI emn$ttUt «aaandosi 
stancato . 

Simili a (questo si coniugano i seguenti, e 

gli altri neutri passivi . 

jiberririsì ( parlando di legname , O mu- 
ro ) screpolare , far pelo . 

'jtecoitaisì "i , allrettarsi . 

Jlccugurraisì , ( d« l hlo assai torto ) ag- 
grovigliarsi , agg ni sparsi .' 

'jfUacanaisì * .< , ill.mgiiidirf . 

Jlmmacchiatsi *3, impazzire. 

Jlnudsi t (dd legname) intarlare. 

jHuffaisì , pigM aMsff» 9 intanbie , pi- 
gliar di tanto . 

Axedaisl *4 , ( come il latte , t simili 
cose ^ inforzare , e inforzackt . 

AvUeauì , « astmataUi *5 rìmescolarsì , 



1 V T A S S 1 

alterarsi per pnuit improTvist« 

un batticuore . 

Cari°niù *(y , appassire . 

Giogaisì comenu u pipius , baloccarsi , 
tnstttUain. 

Jnfaditisì *7 , infastiiUrsi . 

Ingtogkìriiì ingiallire. 

Ingurdaisì, e MgurJiùsi , inottusira, di- 
venire ottus» . 

Intipirisì *9 , infittire , divenir litto . 

Pansirisi , a^ipassiro . 

Purdiaisi * lo, infracida re . 

Sarragaisi , amocare , arrochire . 



illlSl 



spettorarsi 



Sviiimsi *ra, desiarsi, svegliarsi. 
Smincirisi *il , disdirsi . 
Spistornisi , s(li«'j;giarsi . 
Stantissaisi , divenir vieto , stantio . 
Strumaiu *i4 , abortare , sciufursi , $co«* 
ciani . 

HrMm^lUtaiii f tianquillam. 

CAPO XXIX. 
Da' vani immesoxau . 

Si recano alcuni cscmp) de* nostri vifibi 

impersonali « de' quali altri si coniugano 

col verbo htd , altri col vertw essiri . 

Arrosinat 'i5, spruzzola, A«t euro*i- 
nam , ha spruxxoiato . 

Dexil *ì6t sta b«i»e . 

l.ampat *i7 > l^.i!» lut , lampeggia . 

Ai«t *i8 , nevua , hat ntau , ha nevicato. 

Orbescit * 19 , si fii giorno , *it ùrbttcim , 
si è fatto giorno . 

Proit *ao , piove , hpt propiu , ha piovuto, 

Scurigat *-ì\ , annotta , si fa notte . 

Tronat , tuona, hat tronau , ha tuo- 
nato . 



*i Forse da <^ira.m phoitao , impetuose eo mutato ^ in c, *» Da »^«/a> 4« Uch»- 
nino $ lamgueteo , *i Ih ^xxm makltao iutamo , come macat pazzo viene da 
ftmnu maltos . Dorico , per fiMxof mokos , stuìtM . *4 Da acesio . *5 Da «ns- 

starse sp. *6 Da iwpvxai Varykai , flaccescn , laiigmo . *7 Da enfatìarse $p. , e 

sembra derivarsi da '«^/«^u sphadazo, irascor . *8 Da krokize, crO" 

cijii» colorsas tamo-, *9 Da tupir sp. 'lO Da pùérine sp. ^si Da dttmtrodkArta 
sp. *ia Da Bxeitmi. *i} Eterivato da mentior . Da ftofffM cktroma > 

abortus . *i5 Da ra<t , 0 rorat . *i< Da decet . *i7 Da ^«'^"0 lampo sfibri </eo. 
*»8 Da ningit . *iy Da albefcit , mulau a in o. *»o Di piuit. *ai Da o*- 
teurari . *»« Dai ionaf . 



y Google 



AMmi 



CAPO XXX. 



iaIo , o irregolare chiamano ! Gra- 
matici quel verbo , i In- nella sua coniu- 
l^aziuiie si diparte dalie romuiii icgoic de- 
gli altri verbi . Qui apporteremo solo <|uelic 
f enone , eh' mcoq fuor di jcgola . 

dMOMAU D«t&4 ^mtmd COItlV»ÀWtOIH t 
DOSÀi t DAM f 

anomalo in quattro tempi . 

Indie, pics. deu dongu , io Ào . 

Imwni. donghit issa, dia egli: i>liii. 
donghtiti, t doHéUÉf diamo: dongnint, 
dièno , o déano . 

Coni. prrs. siiig. donghi , dia : donehis , 
àii : doughU t dia : plur. dongìièus , 
diamo : Jottg^ff diate: donghiut^ diè- 
no , e dèano . 

Imperf. sin^. dongheisi ^ dessi: dongha- 
sis , dessi : dongheait , desse : plur. 
doaghetsimus , dessimo: donghetiidii , 
deste : donghestint , dessero . 

Questo veibo, il cui inliniiivo é in di- 
suso y oltre d' essere anomalo , à anche di- 
fettivo , perchè ba in uco il »oÌo impe- 
lativu . 

Sìng. Idf o laha tui , gunrd.) tu: Uhit 
its» , guardi egli: plur. ( i. persona 
manta) lahai bosat.^ guardate voi: U' 
hint* issus , guardino eglino. 
Lassai "a, lasciare, 
regolato fuorché in due temili . 
Imperai, sing. te-^ut t^su , egli 5 plur. 

lessittt' iisus , la^tiiu) t^liiio 
Coniun. pres. sing. deu le^fi , io lasci : 
■ tai Ussii , tu lasci : isiu iti%it , egli ta- 
sti: plur. issìis le$sint , eglino L:>LÌno. 
^ai sincope da narài *i diio, 
irregolare in cinque tempi . 



Indie, pre». fting. itam , c nau , dico : nc^ 
rat y * Hai , dici ; nmrat , e nat f dioet 

plur, ttfirauf , e naut , diiiamo: naraU^ 
e luus , due: narant ^ « nanCa , dicono* 
Peud. sing. naramu , diceva*. MrdfM, dì- 

«rvi ; ruirùt , ditcva: plur. Ttnrnrnu^ , 
dicevamo; naruftis, di<i vatj; naruiilaf 
dicevano . 

Impeiat. suig. nara tui^ di tut nerit iuv» 
dica egli: plur. nareuSf dìcianio : na» 
rài , dite : iierint , dit ano . 

Coniun. pies. sing. deu neri, iodica: tui 
neris , tu duhi: ism utrit t egli dica: 
plur. naròux, diciamo: HoriiSf diciate. 
nerint , dicano . 

Imperf. sing. naresti , dicessi: naressis , 
dicessi: aarcssit, dicesse: piur. narcs^ 
sfmus , diceisimo : naresiidU , diceste » 
iiarrsunt, o if(ireiiifii| dkeiaeiv, o di* 

ccudo . ■ 

l'artìc. nam , nada , detto , detta . il n' 
sto come i verbi di lla prima . ■ 
ÒLai "4 slare , 
irregolare in quattro tempi . 

Pend. sing. sUmu, stava: stlasta, stavi: 
stint , stava: plur. Hemut , stavamo:. 
stt'<li!i , stavate : stiant , stav.Tno . 

hnper. sing. stai tui , su lu : statai issa , 
stia ej^i : plur. ^tàut , atìamo : staxi, 
state : stèlunta , «tièno , o strano . 

Coniun. pies. sing. slela , stia ; stetns , 
stii * ttetatt : ^nv. stetàus , stia» 
010 : Mtetàit t ttiate : stftaut , • sttn^ 
dtt t stiano , atèano , o stando . 

Imp^r. sing. dea steisi , io stessi : tai stes- 
sis , tu stessi : issa stessi t , egli ^tewe : 
plur. «taiMiMits»- stessimo I tUHit, 0 stti» 
sidis , steste : stessint , stessero . 

Il resto come V anomalo andai . 

ISTUVZtOSt Vt' GiOVAUtTTt . 

Anomali della 1. coniuga zioi» de' Tosca- 
ni sono .liulare , Dine , Stare . I composti 
dei-verbo Andare » cuinu Hiandart, ira- 



•1 Da *««»lao, video. Le voci poi lallolai , e laliaratà da noi non si usano ririL 
verbo, ma adopransi nel muto a foggia di versi intercalari, c derivano da AaA«)/« 
lalagheo , cano , e questo da laleo , loquor : Uude lallarc dicutUur infantes^ 

fMOt nmtrùt carmìM »ofit . V. Còm. Schrev. *9 Da xs|ii lìxo , datimo , o da 
it«4« leipso, Unquo , o dallo itetso ilal. *3 Da ««rró bt. *4 «»o ìat. , «r da 
ftao, io ilo, da» Mtau* 
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MAudare secondo V uso modemo non seguo- 
no in tutto le voci del semplice, benché leg- 
^im rivada ^riandi *t> e tratvanuo per 
tratandtiHo . 

Frequentissimi sono poi gli errori , clic 
gli Scolari commcltono circa g^i altri due 
ifertii , dicendo - dasti , datnmo , daste , 
» dassi , djsso , dassini « , tl issero, per desti , 
» demmo, deste , dessi, <jL'3>e, cle!»simo, dcs- 
• lero: cosi pure stasti , stammo , stastc , 
> stassi , stassimo er. ht vece <U stesti , 6tein> 
» mo, steste 
» to pnrc 

a « itièno . 



stassimo er. in vece <u siesii , 6iein> 
teste, stessi , stessimo ec. È riprova' 
■c il iKrs, dono, e stiano» per dièno, 



AMpmdit VILI A sr.cos^i . 
Bàlliri , valere . 
Indie, pres. deu ballu , io vaglio 



Impcrat. sing. ballat issa , vaglia egli . 
plur. baUàuSf vagliamo: ballant t va> 
gliano . 

Il coaiuntÌTO presente .ha doppia 11 in tutte 
lepenone di ambi numeri . Le persone de- 
gli altri tempi hanno 1 semplice . Lo siessp 
dicasi del verbo bòlUri, voW«< 

Bèniri , venire . 
Prcs. indie, dea heiigu , io vengo . 
Imper. sing. bendai issa, venga egli : plur 
bengaus, venghtamo : bengant « vengano. 
Così parimente tutte le persone del presen- 
te, c imperfcHo del eoniuntivo, p. c. deu 
benga t io vcn^^ dfu benghcai^ io venis- 
si . Partic. hèaut » hinia, , venuto , venuta . 

Simili a questo coniuf^.rnsi i suoi compo- 
sti, >avvéaiii , cunveuiii , o cunibeuiri , 
a discunvòniri , o discumbènìri f intervè- 
vnih , provvèniri . 

Córra » cuocere . 
Indie, pre^. sing. dtu cotiu , io cuoco . 
Imper. sing. cozzai i$su , cuoca egli : plur. 
eoss^s uù$at. * cuocìaiao noi : cozaant 



issus , cuocano eglino . 



Coniunl. pres. cozza , tuoia ; cozzas , cuo- 
chi: cozzai, (U(j(.a: plur. coss/ìhì , cuo- 
ciamo : conàis , cuociate : eoxmaHt , o 
co«nd« , cuocano » o cuocendo . 



Imperf. cozzessi ^ cuocessi: eottessh ec.V 
e tosi in tutte le persone . 

Partic. cotttt f cotta , cotto , cotta . Pari- 
menti coniugasi il verbo pòdiri , pota- 
re , e il composto rteòiri , rtcnocetv t * 
pròiri , piovere . 

Crtiri 1 credere . 

Impcrat. cretnt issa, creda egli; plur. cre- 
tàus , crediamo ; crcci , ticdcte : cr«- 
tant , credano . 

Coniuni. pres. ertta , cr^tat ec. , cosi in 
tutte le persone . 

Imperf. cretessi , crederli : cr<ittisii ec. : 
plur. cnt^ssinuUf credessimo: creéstis , 
« eretessidis , credeste : cretessint » o 
creendu , credessero, o rredendi» . 

l'jitic. crètiu f erètta^ creduto, creduta . 
Similmente coniugasi il verbo scrMrist ». 
discredersi . 



Curriri 



corre re 



Indie, prcs. de» curgiu , io corro . U re- 
sto regolare, come carris ^ currit ec. 

Imp< r.At. curi^iat , corra . plur. curjflàus p. 

corriamo : rurgiant , corrano . 
Coniunt. prcs. nir^ia^ corra: eargia*^ ec. 

cosi in tulle le persone . 
lm|)erf. ciirgessi f corressi: curgessis ^ o- 

iurrfndii cl. ; (usi in tutte le persone. 
Partic. carta , carta , corso , corsa . Cosi 

coniugasi i composti aaccùntrit cooi* 

»cùr»ri, discùrrìri . > , 
Fai , fajc . 
Indie, pres. sing. /aziu , f o ; faccio poet. : 

fius , fai : fnit , fa; face P. : \>\\.\v. ftus ^ 

iae clamo ; fcis , late : faint , fanno . 
Pend. sing. /"c:/rtu , faceva: fiasta t facevi: 

fiat t faceva: plur. /emus-, facevàmo^t 

festis , facevate : fiaat , facevano. 
Imperat. sing. /ni , ta lu : fazzatf faccia; 

vìur./azzàiis f facciamo :/<;t, late: 

zant , facciano . 
Coaiun. pres. fazza , fnzzas , fazznt , o 

yi'ji'/ii, Éa.itja , IdLci, Lacciu , olat-cudo: 

e cosi al plurale . 
Imperf. /a»<5.«i , faiessi : fazz»nis ec. eo; 
Partic. fatta ^ fatta , fatto , fatta . Cosi 



*i Dante, Inf. cant. a8. Convit. pag. 178. *3 È superfluo il recare 1' etimolo--^ 
gie di quelle voci» che chiaramente rilevas», onde ripetano la loro origine, come 
p. e. cùrriri , e i composti addotti da " curro , fèrriri da ferio-, apèrril'l , da a]^«. 
a rio, appòrriri da porgo, póni ri, da pono , sòliri da solco ' ce. 



y Google 



P A T M 

fan coniug;ati i composti tunfai, « cun- 
f^aisi , contarsi , convenire; reféU , « re- 
/Vim, rifare, e rifarsi; sfai atr. disfiire , 
{^Of netlt. , versare . 

Fèrriri , ferire , 
irregolare in cinque tempi. 
Indie, pros. sinp. fr^^iu , ferisco , e fero : 
feris , feriiti ; j'<crù , ferisce ; plur. ft~ 
, feriamo ( poco uso ) : ferUi , fe- 
rite : ferint , feriscono . 
Pend. iing./Vr^mM , feriva ;ferlastaf fcrÌTi: 
fcrìat, feriva: plur. /fr^mu.» , ferivamo: 
f^rcstis , ferivate : ferìant , ferivano. 
Im^rat. /<m ^mi , ferisci tu : fcrgiat , fe- 
risca: plur. /ergr/rtiis , fi iiaino (poco uso): 
/Vr^i , ferite : fergianl , kris, ano . 
Coniun. pres. sìng.fergia , o ferenÀt, fe- 
risca , o ferenda ; così le altre persone. 
Imyerf. /ergessi y e /eressi, ferissi ce. ; così 

(fot li st-) . 
Panie. /Irfii , /i-rta , leiito, ferita. 

Simifmcnfe roni»gi»nsi "abèrrirì , oapèr- 
« riti , <ip[)óriiri . < .jbèiriri , ciimphrriri , 
■ iiiièrriri , uìùiiiii , oHèrriri , parriri ^ e 
» scobèrriri . 

Pdniri , porre . 
Indie, pres. sing. dea pongn , io pongo . 
Imperai, sing. pongat , ponga : pini. pi>ìi- 
■gaus y ponghiamo : pongant ^ pongano. 
Coninn. pre«. pnnga , ponga : pongas , pon- 
ghi • p(>ngnt , () pniìcnihi , ponga», O po- 
nendo ; c così à\ plutdle . 
Ijnperf. ponghessi , ponessi : ponghessis , 
ponghessit , e talora le voci regolari po- 
nessi , ponesti» ec. ? e cosi al plurale . 
Partic. posta, po^ta . posto, posta. 

Similmente conitigansi i composti, ■ cum- 
• pòniri, dispòniri , cspòniri , imponiri , 
>• in ti-rpònirl , oppòniri , pospòniri , pro- 
j-pòniri, rcpòniri . « Inoltre il verbo prè- 
mri ) empiere , e il verbo tèniri^ avere co' 
tuoi composti >astèniri, cootèniri, derè- 
>nlrì, mantènìri , ottèniri , trattèntri. > 

Sòliri , solere . 
Indie, prcs. deu sollu , io soglio . 
Coniunt pres. sing. deu solla, io soglia : ttti 
soUns , tu sogli : issu soliat , o soìendu , 
egli soglia, o solendo: piar, sollaus , so> 
gliamo : SOllais , sogliate : sollant , so- 
gnano . Megli altri tempi k regolare . 

* Bocc. s» 9' 9> 
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Anomali della seconda de' 1 ostali i son« 
» cadére , dovére , parére , potére , sapè- 
«• re , sedére , solére , tenére , vedére , vn- 
«•lére. « Irregolari dfHa terza sono a^/- 
flurrf dall'un lii u utldiirt-rf tdn aliri simili: 
•bere , càptre , conèscere , dire dall'ani' 
• toco dl< tre, fare daU' mntico fàcere , 
» porre , dall'antico ponere co' loro com- 
»p<>m' : scégliere , sciògliere, spègnere, 
. toglierò , 0 vòlgere co* loro compotU. • 
V. il iJuomm. Avvert. giam. 

Anomalo della teraa de* nostri meltiam» 
il VOI No ^rirs , s,.p<:., t. , dal lai. teU», È ir- 
regolare in tre tempi . 
Irapemt. sing. scipptasy sappi tu : seippiat , 
sappia: plur. scippiàus , sappiamo: scip* 
• pjfifs, safN-te : scippiant , sappiano. 
Conuin. pres. sing. deu sappia, io sappia: 
tuì scippine, tu sappi: issu seippiat, egli 
sappia: plur. scippiàus, sappiamo : «cip- 
pitiis , s.ìppiate : scippiatU, o *eùttdu ^ 
sappiano , u sapendo . 
hnpen. sing. scipiessi, sapessi: sei^nsit, 
sapessi: scipiessit , sapesse; e talora le 
voci regolari sciessi , sciessis ec. : plur.* 
'/1,'to/miic , sapessimo: sciestis , o f Cf * 
pitssidis , sapeste : scipiessint , sapessero. 
Partic. sci più y scipia, saputo, saputa. 

Anomali delb quarta de* Toscani son» 

» morire , salire , venire , uclirp , usrirp ■ 
co' loro composti ce. Y. il Buomm. e il 5oav. 

CAPO XXXI. 

I»B* VSBBI DirSTTIVI , 

Difettivo dicesi quel vribo, cui manca 
qualclie voce , o tempo. I austri difettivi 
sono i seguenti: Essiri privo di partici- 
pio , e il prende in prestito t'al vciLu istai'. 
Hill !u prende dal verbo T^rtirt , e Boc- 
Ciri dal verbo Mòrriri . (Quindi è più usato 
hapn mort* , che hapu boccìn , ho ttc- 
t ibo. .^nche i Toscani usano in scuso attivo 
il passato del verbo Morire . . . Kedestilaì 
" nispose Calandrino: oìmè sì; ella m* Im 
» morto * . » 



ELLA ftlVTASSt 



Il verbo Inhài *i vedere, ha It? sjIc per- 
sone dell inrperativo, eccetto U luiiua del 
plurale , come altrove sì è veduto . 

Di Sòliri abbiamo quc* tempi , che hanno 
gì" Italiani . Gli altri si suppli&cono da uoi 
pure col verbo essiti , e la voce «pfifu 9 p» e. 
Sili solita , sono «olito . 

U veibo jimmigu voce di contado, e pres- 
so 1 LogoJoresi amin^ii^o , e ammèìo " i ha 
solo tu u»o il presente indicativa, ed il pL-n- 
dcntei ma qui ci serviamo in sua vece dtl 
verbo Slcii con un gerundio. Ecco il modo 
di ì»crvirc€nc: deu ammè^u de fai , o stau 
fenda , io sto facendo : tui ammògas de seri- 
ri ^ ostai itcriendu , tu stai scrivendo : i-ifu 
ammègat de Uggeri , o stai Uggendu , egli 
sta leggendo» e cosi dei resto . Ondeapp.ire 
non esser altro, che un verbo simile al Cu- 
ro, c Satago de' Latini: p.'e. OMUaigade 
ttccabbai, sto termiiiando , curo perficere . 

Te *3, pigu y pio'^*^ questo verbo 

si usa questa sola voce . Lo stesso diciamo 
4i alio » che va^sempre congiunto colie par- 
ticelle pronominali ddu , ìlda , cio( aiu>d- 
dn , a]wdda, eccolo, eccola, di cui ci ser- 
viamo ncU' atto di trovare una cosa , che 
cerchiamo, ed equivale nel senso a ddu ten- 
gu , dda tengu . Il iinHli-siino si^niiKa la vo- 
ce greca, onde probabilmente dciiv.i ''4. 

ISTBUZIOSB PK* GlOrAStTTI . 

I verbi difettivi de' Toscani, i quali oggi 
giorno non hanno in uso, che pochissime 

voti , sono - ai rògcre per aggiuguere , di cai 
a si usa arrosi , e arrugendo : caggére , per 
» cadèie ha in uso caggio , caggia , caggen- 
* do : calére ^iti tale, caleva, calsc, è lalu- 
» lo , calcia, e (aiià, calesse , calerebbe, e 
» carrebbe: licthe ha solo lice: olire per ren- 
>dere odore ha oliva, olivi, olivano s re- 
> dire ha ricdi , riede , e Dante usò undu 

» rcdibsi . » Le voci use de' verbi gir$f ìrS , 
solere veggan&i presso il Buurnm. 

CAPO X X X I L 



Sfidai abharru abharra , andar ferinail* 

dosi , o fermarsi tratto trailo . 
Andai circa circa i andar cercando. 
Andai curri curri, correr di tanto ia tanto* 
Andai sàrtia sàrtia , salicitare . 
Portai furria furria^ o portai furriendu , 

portai voltolando , livoliar Piovente . 
Portai murìga murìga , ri menare , rime- 
star sovente . 
Stai canta canta, canticchiare. 
Stai scupi scupi , o scupìri fattvfattu » 

&]^uure di tauto in tanto. 
Stai tutu tussi , tossire spesso ce. 

N itisi , cli^j anche gì' Italiani fcv espri- 
mere i loro iVuqueaiativi si servono, come 
noi , or dei verbo andare col gerundio « or 
d' un avverbio , the esprima la frequenza 
dell' aiioue verbale, e talora della ripeti- 
zione del verbo» come si legge ne' loro di- 
zionar; . Ecco come spiegano i frcqueulaiivi 
de' Latini : auctito , ai , andar crescendo ; 
clamiCu , as , gridare spesso ; dictilo , as , 
andar dicendo; ititOt '^f* andare spesso; 
qua:ritOf aSf audor cercando j saUito, 
saltar sovènte ce. 



CAPO XXXII 

DBI.I.A COSTmVZIOWB DB* VBKBI . 



al nominativo è governato il verbo , » 
da Questo viea regolato generalmente V uso 
degli altri casi . Mi poiché non tutti ì verbi 

hanno comune rcggen/a, attesa la loro di- 
versa natura, e l'estension dell'azione , &i è 
creduto più opportuno il distribuirli in va- 
rie classi , espo'.iend ; regolatamente il ter* 

mine della loro a^iutu.* . 

CAPO XXXIV. 

DELLA COSTBVBIOIIB DB* VBBBI ATTITI> 

iSebben P accusativo paziente sia T unico 

caso, che reggono di Lt natura 1 verbi atti- 
vi » pure possono ammettere altri casi , se- 
condoché più » 9 meno sì estende la lorOi 
azione , e giusta quest'estensione fa d' uopo 
spartirgli in diversi ordini , come segue . 

*i Da lao , video. *a Da melo', curo, satago i fatto ammèlo per pro- 

lesi. *3 Da T» te, tape ^ accip^ , imperativo del verbo t»» tao, ca^io , acciaia 
ti^nd HotMT, *4 Da «Xtt alo, ha^o , isntOn. 



E 



DE ViiRBI f UEQUENTATIVI 



eoo la maniera d' esprìmere i verbi fre- 
^entativi del nostro dialetto. 
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fBIMO .OàDlKB DlGXl ATTIVI . 

Gli aitivi di qiicsr' ordine reggono dopo 
iUm ua accusativo paziente; Ut souo i 

Afnrrni *t MìM giaHap lopfaniiaK una 

giubba . 

JOartUai i* iwr»itÌK,'piltot«r gli ar- 
, rotti . 

Mttravai *3 una hhtia, impastoiare una 

bestia . 

Bordai *4 un» bistìri , ricanvire un abito. 
Cascai *5 unm eòseitunk^ gualcire una 

fèdera . 

Cunfittai *6 olia > condire olive . 
Dom«i *7 Km» cuaddm , scosaonafe un 
cavallo * 

Frìgtd *8 stt strex» de eùxinat strofinar 

le stovlpil ie . 

imhidonai *9 ta tocca ^ dar l'amido, ina- 
midare il soggólo . 
Jncinf^iai *to uait bUtUri p linnovar» un 

abito . 

Coti pure imbramhulai , careggiare , inco- 
VOHM , imbucitarc , shambìai , dissalare , 
icovÌMf ridire, sjilicilai , slilacciare , spi- 
ttorai , smo^^itar^ , spumai , spazzolare oc. 

NolUi, che alcuni verbt , i quali u co- 
ttruiscbno neutialineate, non di cado da noi 
a* usurpano come attivi al par d,e* Xoccaoi ; 
cccone alcuni: 

AUtai uM donmt abitare una casa . Bocc- 
Ctnai pezta iaìiia ^ cenare carne salata. Id. 
Cresciri una ^ittadi , crescere una città . 

Gi(», Vii. 

Carriri s' arringit, correre l'aringo^ Bocc. 
Giogai is pipìus » baloccare i Bimbi . 

Morriri {nel tempo passato) , chini dd*kat 

morta ? chi 1 ha morto ? Bocc. 
Serbiri is merit , servire, i padroni . Bocc. 

Talora notiamo, come i Tt)scani, P accu- 
sativo paziente col S'7,ao (.h i geiiiùva p. e. 
mJ' hapu pa«;aii de hclhts diiiais , nr lio pa- 
gata di bei danari : indi tcngu d^bellatg^o- 
jas , ne ho di belle gioje . Bocc. 



SXCONDO ORDINI DCOLI ATTIVI . 

1 vprM di rpiest' ordino oltre l' acftisativo 
pa^itatt- hanno un geiutivo , ch'esprime la 
materia dell' azione del verbo s p. e. 
Adornai un altari di fiorii » Oman Ila 

aitate di fiori . 
Culpai : de eustu no mi cvlplìl » di ciè 

non m' incolpate . 
Priniri unu «tiw dt «mK^ empiere un 

orcio dì mole* . 
Reprendiri algunu de vilesa ^ limproc- 

ciare alcuno di fillade ec« 

TERZO ORDIKE DEGLI ATTIVI . 

I verbi di quest'ordine ammettono un da^ 
rivo di persona insieme coli* accusativo pa- 

■i i'' , come i verbi latini . 
Donai sa ghettada a sa balanza , dare 

il crollo alla bilancia . 
Donai maletta a timi , far t rlia ad uno. 
Poniri sa troica a unu , dare ad uuo il 

gambetto . 

Cosi pure attrUndri , attribuire , coHftdiri , 
concederai nuutdai , mandare , rcccttiiiM- 
dai, commettere, ngmficei, significare ec. 



Soti degne da sapersi certe maniere di 
dire molto leg^iddre, proprie de' Toscani, 
relative a quest ordine: co«ì p.%^*Apporce 
» una cosa ad uno pigliasi pit incolpare a 
■ torto : Aprire per maniles^are : Atteneis 
» per osservar la promessa : Coglier cagiono 
» ad Ulto per incolpare : Disdire una cosa ad 
uno per proibì rg'iii la : Render la grazia 
' per perdouiMx; : Servire una co*a .id uno 
» ptr restituiigUela: Tener credenza ad ano 
cr rcnrr scirrcto : Tener favella ad uno 



. per bbtiar di paf largii per isdegno : Tene 



» re entrata , porla , 
» vletasgii V ingresso 
Nov ant. ec. 



od uscio ad uno , 



Bocc. Giov 



o , per 
. Vili. 



a Da lardar sp. *3 Da entravts fr. , che noi diciamo travas 
altri dicono brodai t e abbrodai . *5 Da ahajar 



'i Da aforrar sp. 
le pnatoje . *4 Da bordar sp 

sp. , aggiunto il r per protesi . 
fìico , as . *9 Ua alraidonar 

chiamavano encaenia la dedicasióne di qualche cosa nuova; onde Y uso ha ui- 
irodotu la v.occ snc^nuvc per significare ^ chn imo si veste d! un. nuovo abito 



*& Da cnnfìtar sp. 
sp» *io Da ctenon 



"7 Da domo , ns . 
voc. gr. nO¥um . di- 



*R Da 
Ebrei 



4» «ALLA 

QVARTO OWBTH» OCOlf ATTtVT. 
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l verbi di quest'ordine oltre T accusativo 

rziente hanno due datWt , uno di comi , 
altro (li ])t rsdnri ; p. 
Attnl'uin una cosa a gU>ria a uui» t at** 

trìbuìte ^alrhn c o&d a gloria ad uno . 
Imputai a mncvhiori nlfiuna cosa n unii, 
imputare ad uno qualdic cusa a iuìita . 
C*5ia( aljs^una cosa in prenda a unit, la- 
sciar qualche cosa in pegno ad uno. 
Oj'errin a iiitu <i%njia coM in premia , 
offerire ad uno qualche cosa in premio. 

QUINTO ORDINE HEOLI ATTITI . 

l verbi di quest'ordine vogliono (l'ic ar - 
•usativi f uno paziente , 1' altro retto òa 
prepoaisione , che indichi fine , o moto ad 
-aU un leraaine : p. e. 

Ctinvertiri 9* ira i» rabbia * convertire 

i' iia in labbia . 
EUvai unu a -postu magnijicu , elevare 

und a poeto magnifico . 
Ghiai unu a pof^essinni , guidare , 

scorgere , scortare uno al podere . 
Indutiri Muu a s» muU , indurie mio al 

male ec. 

SESTO ORDINK DEGLI ATTIVI . 

Avverbi di quest'ordine dopo l'accusati- 
vo paziente s* accoppia un ablativo di mo- 
do , pre770, stiomrnto, e simili: p. e. 
Bcndiri una cf>sa a cara prezi» , vendere 

una -^osa. a caro presto . 
Comparai a barottu , comperare a buon 

mercato . 

Crtu'iii *i una cofa cun tacìtas *ì, im- 
bullettare, o conficcar con bullette . 
Pagai *i in munféa de piata , pagare 

in monotj IH .\ . 
Pigai *4 una faìna a scarùda f pigliare 
un lavoro a cottimo. 

Sanzini su h,T^-'^Ut * ruv pei , cullar 
col pie, dimcuar la cuìiù col pie. 



Segai nuri *6 ewv is tkmtU , achiacciare, 

0 sliatnai noci co' denti , C( . 
Notisi, che alcuni verbi vogliono l'ablativo 
notato col segno del genitivo anche in Ita^ 
liano, come p. e. arrapai de ciattu , bat- 
ter di piatto, piattonare : pngai àn mala 
muneda y pagar di mala moneta: ferriti, 
ferire , chini de fèrru fèrit , dcfèrru màrit , 
chi di coltcl ferisce , di coltel perisce ce 

SETTIMO ORDINE DSOM ATTIVI. 

1 verbi di quest'ordine oltrèraecuaatit» 

paziente tii evono un ablativo, clic signilua 
segregazione d' una cosa dall ahra . L:»( in. 
Bogat *f de rixini$t avellere dalle radici. 

Engai de su Tfìundn , cavar dal mondo. 
Excntui * à pagumenLii f càinicr da pA- 
gamento . 

Liberai de perìgulut liberar da pericolo. 
Sceberai *9 tu bttnn de m mala , sceve- 

rare, sceglii ti- il Iniono dal malo. 
Storrai *io algunu de fai beni , stomaie, 

distorre , rìtiarie alcun dal £kr bene ec 

CAPO XXXV. 
DELLA coarrnvatoiiB Dt'vBmai wsotbi. 

I neutri in ciò differiscono dagli attivi , 
che questi esprimono azione pertettamente 
transitiva, quelli poi intransitiva, oppur 
trans).tiva imperfetta . 

«aiMO OaDIVB DB* NCVTBI . 

T verbi di quffst' ordine richiedono dna 
nominativi , uno nvanti , c l'altro dopo det- 
to di accoppiamento . Espjn. 
Arrìhài *\ \ : not» heus arrihtU 

noi giugneremo stanchi . 
Beniri ^la : bengu a ingUni folu , 

go , o vado costi solo . 
Cumparriri : medns giovanas no cnmpa^ 
rint onestas n is ngat de t» m«K- 
du , molte giovani non compariscono 
oneste agli occlù del mondo . 



f 

ven» 



♦i Da cìavar sp. *a Da tachueìa sp. *3 Da apago, solco, pendo j o dalla 

stessa voce ital. *4 Da y^w\o, prehendn, aggiuntovi g, o da pi'ifii^'re ital. *5 Da 

berceau k. *6 Segai dà seco f c nuxi da nux . *j Forse da proago , pre- 

mo , educo t nblato r per sinc. et metath» *8 Voce sp. *9 Da m«i«rar« . 
*,c Da starnare . *ii Da arribar sp. , o da tUTUfmn ital. *19 Da BeUfm hmuo, 
eo , o dal iat. verno . Da o)» sp. * . 
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Xfasciri : ìatus naicius dtfuguaUs , e mo- 
rius uguaUs , tutti nasciamo ineguali , 

c niuui.iino r;];ti:iH . 

Parriri : cuslu pur,t omini de betti, co- 
' atui sembra uumo dabbene . 

Vorrai : fórsis ha$ a torrai allirgu. Ione 
< ritornerai lieto ec. 

A qucsi' DI dille .ipj>ai tit n( il ve-rbo suslanti- 
vo essiri : unu est su véra Dtfus , una sa vtra 
fidi , uno é il vero Dio , una la ven fede . 

Notisi, (bo noi ac( (M-cU.ìni i ta!'.»ra comr 
gl' Italiani le terze pcrsoiitó Uel siugjlarc di 
questo verbo«oii un nome plurale ; p. e. su 
pn<i hat «*-T/ri sex mesi* , al più sarà sei me- 
li : no est ancora quìndixi dls , nou ò au- 
«ora qnìndict di *i . 

«ECOMDO oaDlMB PB* WEVTRt . 

! verbi di qneiC ordine si costruiscono 
con un genitivo : p. e. 
Jbhitongiait o teniri abbUòttfp.» d» m«- 
daa cn'^as , abbisognare, o aver biso- 
gno di molte cose . 

iitndai ée rieekesM , abbondare di ric- 
chezne . 

Crepai de rabbia , <:r*par di rabbia . 
Essiri de òninioni , f^s^orc di uiimiDiie . 
Cosai 2 de su muadu, goder del mondo. 
Mancai de fuéddu , mancar di parola . 

Morriri de inerti ìmpróvffi$9 » morìfO di 
morte improvvisa ce. ' ' 

T Toscani usano • [lorro per deliberare : 
» riiiiiarejwr desistere : usare per coatuma* 
• le: Bofmrr animo, oil cuore Mr avere 
«animo: esser bene, o mAv di alcuno per 
«essere in sua grazia, o disgrazia: morire 
- di una cosa per , %semt grainlemenleinva- 
" gViiti) : Faliir delia promessa jMir mancar dì 
» parola . » 

TBnSO OKDJVB DR* NEVTRI . 

f weihì di (jtiest* ordine esigono dopo di 
tiii fiati vo ; p. V. 
Jrrenesciri: si m' arrencscit su 'nt^ntu , 
w mi riesce rinienio. 



AssimbdLai a unu , somigliare ad uno ; 
ritrarre da uno . 

Fu e d'i, ti *'i a <r< ì'i'nt» , a ismOTtUM^ par- 
lare al bacchio, a morti . 

Resistiri a s' impetu d>: is avvenarbUp 
resistere air impeto degli avversar) , 

Zaccai : ti taccant it oisus , ti scric- 
chiolano le r^a 

Zumiai *4 : mt zumiant is órigas *Sj mi 
rombano, mi zufolano gli orecchi* 

ISrtlVZtOSS PS* GfOrAStTTt • 

Adoperano spesso i Toscani « garrire per 
» isgridnre : prendere per cominciare: pu- 

• ùtc per dispiacere: soprastare per iiuìii- 
» fpare : venire a grado per piacere : veitire 
» m concio par essere opportuno: usare f*r 

• frequentare . • 

QUARTO ORDINE Ut' NEUTRI . 

I vorhi di quest'ordine oltre al dativo di 
persona ammettono un gonitivodi cosa, che 
1 Latini adoperano per lo piti in dativo , e 
secondo t veriù iu ablativo ; p. e. 
Etsiri a unu de onori, de omaTtiént» 
lucili , de glòria , de inf'titn 'ii f ■ . es- 
sere ad uno d' onore, d' omameuto, 
di lurro , di gloria , d' infamia . 
Fuedd,i! : no mi fatddis it. «Uft» t. non. 

m» j^arlar di ciò . 
Prówtdìri a »nu de is r osaf weC9t$mria»\ 
provvedere ad uno delle cose necessarie. 
Serbiri a unu de coiisólu ," de ' exémplu 
de scandalu ec. , servire ad «no di con- 
solazione « d' esempio , di scandalo . 
thittai : trattami de totéturu » tratta- 
temi di tuttaltra ec. 
Pochi sono i neutri, che si costruiscono con 
due dativi , cosi p. e. euetu no mi giuat a tu 
stn^^iir'iu , qiirst'v non mi fa bene allo sto- 
maco : mr noxit a sa vista ^ mi la male alla 
vista: mitorrataeontu, mi tomaa contoec. 

QUINTO ORDina PS* liaOTftl • 

I vciì)i di ffiii'<;t' ordine pij'llano un accu- 
sativo non già paziente, ma esprimente U 
qmtiità del soggetto : p. e. 



•^ji Bocc. -g. '8. li. a. *'i Da gazar sp. *3 l Logodorcsi dicono faeddare da ♦«^^ 
■ pfaao , nwò lo^Èi^ x oj^ttr corrotto da J^f^ore ital. •*4 Da waAar %^ *s Da' 
creja sp, ..•*...»,. 
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Gosal urin possessioni , godere un podere. 
Passai una Vida mt$erai>iU , passare uua 

vita misera. 
B-e^pimi aria eómmpia, mpintt «ria 

corrotta . 
Sonni orai, sonar ore. 
Sdirai s' anima , esalar lo spirito * 
Sudai iOHgani , sudar tangiae ec« 

•gST0 OXDiKk DB* NSVTHl . 

1 verbi dì quest* -ordine hanno dopo di •« 

tm ir 1 usativo rt-tto da prr jji)>i/.ione . 
indili in mi Ita ^ ìii prectptziu , in ora- 

f»«R», andare m rovÌM, in con^iuaisc, 
in malora . 
. Beniri a eoaea *i « venire in raenie . 

Ghfltai : s' unioni de medm fiuminis ghrf- 
tat in su Tirsu , la KÌunta di molli 
fiumi mette, abocca nel Tirso. 

inclinai a unu poffi , inclinare ad un 
parere . 

Ptaiin a una farti, penderà in verso 

una parte . 
Jteiultai in dannu , risultare in danno . 

Tornii : a iifu^ torra.t $' ntfomiat in loro 
ridonda l' infamia ec. 

Mnauziana n* aiorAtmxt , 

I Toscani pillano il verbo » pendere per 
> intimare: essere ad alcuno per venire da 
«alcuno: pouiare per ispignerc cpn forza: 
m trarre ftr accorra» ec. • 

stTTtMO ORDina ni* mbvti». 

l verbi di guest' ordine si costruiscono 
•ott un ablativo retto da qualche preposi- 
cione ; p- c. 

jirriiiri *i de manu$ , cascar dalle mani. 
Càpiri in. pannus , capere in be «tesso. 
Dependiri,*i i$ otunu , dipender da- 
gli altri. 

Désviai * ( dii su cammina d*réttu , tra- 
viare dal retto stTiticio. 
g)4$iHai dt sa virtudi dt is Maegiorit no- 

stii' , deviare, u iiiviaio, Jt'^op<M-,nc , 
Ualiiiu^re dalla vuiu df'uostri Auieiiaii. 
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Esxiri in pnaamdnta , «tiare ta adlncito 

tudine . 

Pertistiri m s' ópinioiU tua , pcniétevt 

nella sua opinione . 
Pittai *5 cun al^nu , litigare , piatire 

con alcuno . 
Sanai de sa maladia t guarire della , o 

dalla malattia 

CAPO XXXV 1. 
MtAA cosTRur.TOKe ns* VIMt 

X verbi ncutri-iKUsivi hanno sempre affissa 
al volgare infinitivo la particella »i, e coniu- 
ga nsi per mi, ti, nosc^., (olli- qu.ill parli* 
telle questi verbi non iiipicgano alcun azio- 
ne transitiva. Possono poi divenir neutri- 
passivi non s*;lo i puri neutri , rome dormi- 
risl da dormiri , lua ancora pretti attivi , 
come da fai faisì , faisì bona , diventar 
buono. GÌ' Italiani formano parimente » co- 
• rìcarsi , disperarsi da* neutri coricare, dis- 
» perare ; e distrarsi , farsi , frangersi ce. da- 
rgli attivi dutcariv, £are^ frangere,» e 
questi pure possono talora divenir reciproci, 

Pamo ORDINE DE* NaVTBloPASSIVI , 

! veri)! di quest' ordiate hanno un bowÌ- 
nativo avanti , e un altro dopo. 
AmmaladiaiAwaggmdUfOmmihMA vta^ 

giando . 

Coreaisì *f biitìu, coricain vestito. 

Dòrmirisl sé~iiu , dormin<i seduto . 
laisl caiìu I incanutire , divenir cano . . 
Faisì pallida, impallidire, divenir pallido. 
Faisl axédu^ oaxedaisì ( parlando di vino), 

inccrconire, infortire, pigliar punta . 
Sonnaisl mortu , sognarsi morto . 
Staisi chittu , staisi cheto , o quieto ec. 

SECONDO OJlDlNe Dk' HBUTRI-PASSI VI . 

i verbi di quest'ordine hanno dopo di 

se un genitivo ; p. e. 

Acntaifì de una cosa *i, aCCOri^lVi, WW^ 

vederi»! di una cosa . 



*i Da Mt}(fi* konchoiy colpa €apitis ^ tt ipium ««P*^ apud Lyoophronem. *a Da 
TUO . ** ééptndw , *4 tk. desviar ap, *5 Da pteytar sp. *6 Dante > inier. 
eant. 37. *7 Da coreani itaL ant. *S Da aeatar sp. 
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nii , iall«.'grar»i delle uttiui uiuSjxrith . 

Atnargaiiì *a de is malis alUnus , ram- 
maricaci delle altrui sciagure . 

^rririsì '5 » beffaiù , t'urlaitì de unu , ri- 
dersi , far»! bette, burUnì d'uno. 

Cuatentaisì dt 
del poco. 

Gtówiattl d» $* inUpAd^di , glonani AtW 
iniquità . 

hamentaisì de unu f lamentarsi , richia- 
marsi di uno. 

Lassaisì , staisi de alguna cosa , divcz- 
7.ar!ii , o svezzarsi di alcuna cosa ec. 

[ Toscani xisano col gmìtlvo molti verbi 
relativi a qucst ordine, p. e. «addarsi > e 
»awitat«Ì di una co»<i p«ra<.cuig<M!>i : bri- 

• gar»ip<'r ingegnarsi: conoscersi di mia t o- 

• sa per inteudcrsenc , averne pt-ri/i.i : gio- 

• vaiìii per approfittarsi : ricrcut vsì per pi n- 

• tini , o cangiar di sentimeutu ce. > Così 
Fmnco Sacchetti , il ftocoaccio , firuoetto 
Latini , ed altn . 

TBUZO OnOIJfE'DE' NRUTni-P \S«(tVl, 

I vrrln di quest' ordine dopo di ie vo- 
gliono un dativo; p. «. 
AuimbiUaisl *S a km» * aMomigliare ad 

uno» ritrarre da uno. 
AUaeeaitt a. una parti , attaccami ad un 

parere . 

dtmfeairùi a una cosa , avvenirsi ad una 
cosa . 

Jsfvesaisì *6 A uma e<w«, avTes»ni ad 

una cosa,. 
C^^^fe$9aisl • nnn , ooofeMani ad «no. 

5IVARTO OnomB DB'lNEVTni-'PASSlVI. 

1 vriLi di qucst* oleine si costruiscono 
tOA «u accusativo retto da prepoKÌzione cs- 
prein , che dinota nn certo moto ad alcun 

terniitif- ; n. e. 

Andaisindi in fumu ^ andarsene in fumo. 
AnaiA in ntpérbia , tevaiai in supeijbia . 



■^i Da alegrarse «p. 



Cambiaisì , fmtriùtA s $n prnrtihu no $t 

canif'iot in ani , il jiiomho non sì can* 
già 111 oro, non diviene oro. 

[mbat tirisi ind* *-f iinu seog^n , imbat- 
tersi in uno acogUo . 

tnconlraisì eun t* emulu , avvenirsi , ab- 
battei^! , B.M ( . ; scontrarsi , Passav, ; 
intop^n>i Hci rivale ; Novell, ant. 

IntwntuA ittd* unu negòzi» , intentarsi in 
un nf">;o/.io . 

Torraismci a sa patria , ritoniarsene im 
patria, rimpatriarsi. 

QUINTO oaoiME or' wavTai-PASsivi . 

F verìn (li (|ii('st'ordinc hanno dopodlM 

un ablativo retto da preposizione . 

AUargaisì *S de sa ^ittndi ailontanarsit 
dilur.t?;.mi , discost.ir^i d.iila città . 

BéfSinsinci "9 de domu , uscirsene di casa 
( più usato , che da cata) . 

Fueddaisì ciM oigonu , abboccarsi con al- 
cuno . 

lntc:rt<iirisì , cun^enirisl riguarda a calin- 

cuna cosa » intendersi , convenire sn 

qualche cosa . 
Prirnaisì , anuugiaiii *io CUn algumi ^ 

{ uirtu ciarsi con alcuno. 
Reposaisi da t» trohatta * 

dal lavoro. 
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COSTaOSlOWB 

RiiCiraoci , 



DE V6RM 



vrrl'i reriproc i , cosi delti dal rerJproco 

Si, (Ih- hanno affisso, sono prrtri aftrvi, 
poidif spiegano azione transitiva in altri, 
esigendo ordinariamente il reciproco in 
quarto caso. £ qtie* verbi, che il vo(;liono' 
in terzo caso, hanno un accusativo jiaziente 
di cos.t iii.iiiiinata, tomo app.irr (hi.iro dagli 
escmpj latini , che qui soggiungo a inaggio- 
re iiiieiligenaa de* giovanetti . 

Su questo punto pota esattezza in scorgo 
quasi in tutti i dizionarj , e tanto i Vocabo- 
laristi , che i Gramatìci confondono i^er lo 



o da allegrarsi ital. 
Da assimilo , *6 Da 



'4 Dti piiticiis . 
indù in , aot. *a Da alargarte sp: 
amaj^TH tp. *it Ba tTWa§^4 isal. 



*3 Da amargar sp. 

avf 'nrsc sp. , o dalla 



*J Da reyrte ip, 
voc. ital, *7 Un 



*9 Diciamo anche rxiri da txirt, JQh 
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fiù i verbi reciproci co' aeutri-passtvi > 
ia«titre la particella H a questi affissa non è 

reciproco, uia un puro accompagnai>erhi . 
V è miga gran divario tra partirsi v. g. , c 
ammazzarsi , poiché »i dice sl occidere, in- 
terjicere , perimere se, m.i non si dirà inai 
grojicisci se , nè discedere se , o abire se . 

FKIMO ORDINE V£KBI ABCI PROCI . 

1 verbi di quest'ordine si co'^ii n iscOttOCOl 
puro reciproco in quarto caso ; p, c. 
Aiornaisi y cumponirìti ^ acconciarsi, j - 

bij^liaisi , cnmere , comp.T-arc se . Cic. 
AiUchtdirisi , bbrig^arsi , cxp.d.rc se. Cic. 
CrinfcniVfw , contenersi, continere se . Cic. 
Giustificaìsi , giustificarsi , purg ire $e . Cic. 
Òhhligaisi , obbligarsi , obli gare se . Cìc. 
0^^"cTr;;fy/ , rsibitìi , o/fcrre se. Cic. 
iiecr<:ai$i , ricreanti, recreare se. Cic. ec. 

SECONDO ORDINE DE* RF-CIPBOCI . 

1 verbi di quest'ordine oltre T accusativo 

reciproco hanno m gfenitàvo, che i Latini 

^rrtono in ablativo: p. e. 

is prosperidndif allenas , af- 
lligL;crsi delle ahrui priispc-rìtà , nns.rrc 
te , o angi rebus alicnius proaperis. Cic. 

BistiriH de su propriu Ustiri , vestirai dello 
stesso abito . porsi \n stessa veste , in- 
duere se eailt'in vt'sff . Ter. 

Spollai si de n ìenis , spogliarsi de' benif. 
Mpolisre se fortunù .Cic. 

9cutai» de ò^tintL eOMg. , scagionarsi , scu- 
sarsi di alcuna cosa, «xcutan se de ali' 

^ qua re . Caes. 

t^antaìsi de alguna coM , millantarsi , 
vantarsi di qiukhe cosa, jaetar» te de 

aliqua re . Cic. 
Così pure . angustiaisi » arrìcchirirt , con- 
« solaisi , intristjisi ec. ■ 

TEn/O ORDIXF de' RECIPROCI . 

I verbi di quest'ordine apptù dell' accu- 
savo reciproco hanno un dativo di cosa , o 

di persona ; y. c. 

Abbandonaisi a su prantu t abbandotiarsi 
al pianto, dedere se laerimis . Cic. 

j^kcaisi a sa storia , applic arsi alla sto- 
na , dare se hittotim .Cic. 

Panai n tntu a ttnn ^ darsi tutto ad uno, 
tratitre se lotum altcui . Cic, 



Esponirisi a sa morti , eapocsi alla mortd^ 
objìeere se morti . Cic. 

Prcpnruisi a tuta co-Ui , prt paursi ad unfc 
cosa, accingere se aLiciii rei . Liv. 

Presentai^ a unu ^ preaenuni ad uao » 
sistere se aUcui . Cic. ec. 

QUARTO ORDINE DE* RECIPROCI . 

I verbi di quest' ordine esigono il recipro* 
co in terzo caso, e reggono unacctisativo pa- 
ziente di cosa inanimata; tali sono p. e. 
Acquistaisi onori , acquistarsi onore , jpa-^ 

rere sibi laudem . Cic. 
/Iddossaiù unti pesa , assumenì un peto, 

assumere sibi onus . Cic. 
Attribttirisi aiguaa cosa , attribuirsi qual» 

che cosa, arrogare sibi aliquid . Cic. 
Bistiriù sa corazza , porti 1* usbergo , in- 

dnere sibi loricmit . I.iv. 
Con^iliaisi y guadangiaisi s' affetta de utiu^ 
cattivarsi l'altrui amorevolezza, conci- 
liare sibi benevolentintn alicuius . Cic. 
Donaisi sa morti , darsi la morte , con- 

sciicere siti mortem . Cic 
Così pure cingirisi sa spada ^ ponirisi a*«l» 
ma ec. , (ingirsi la spada, metterei la cela» 
, iiptiirc silu ji^laJnini ^ induci c iibi gct' 

leaini oppur alla greca, cingi ferrum f ia-^ 
duigaieam, Vìig. 

9VIIÌT0 ORDIKC 1>B* MCIFROCI . 

I, verbi di quest* ordine oltre Taccuantivo 

recìproco ne reggono un altro, che acceniÌR 
qualche qualità del soggetto : p. e. 
ÙtmnUraisi discretu. f mosUSUSi dÌKKlO ) 

prcebere se apuani . Cic. 
Fingirtei heccia , fingersi vecchia , s&iiv<» 

lare se nniim . Ovid . 
Mani/est aiss rea, manifestarsi ,■ farsi reo, 

prùdere se reum , 
Mautenirisi saitu , mantenersi sano, jpm» 

stare se incolumem. . 1 • 

Mo^traisi ionu cittadina , mostrassi bttos 

cittadino, prmstmre.se bomtm ewem . Cic. 
PesaisintU strentaxn y rizzarsi in piedi, 

tollfre se arrectuui . \'irg. 
Portaisi umili , portarsi unùic , gerere se, 

si^mitsum. Cic. ec. 

SESTO ORDllte DE* RECIPROCI . 

I verbi di quest' ordine oltre l' accusativo* 
reciprujLa^i^ anmeitDno un «kn» netto <U. 
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■prepositìone, •il quale dinoti certo movi- 

■jn-.'nroad un toiminc : p. o. 

CambicLiii : ha mèsugiornaU s' est cambiau 
in ponenti , l' ostro ai è cangiato in po- 
nente , ausUr t'c'fjY se in /I fri rum . 
-Cunvertirisi : it cosas dulcis si cunvertint 
in bili , le cose dolci si convertono in 
bile t dulciti vertunt st in biUm , Hor. 

Ghettaisi a su fo^n , lanciarvi nel fìioco, 
cottjicen se iil i^ncrn . Plaul. 

Precipitaisi ind' unu jìiimini , gettarsi in 
un Hume , prcecipitare se in fumen, Cacs. 

Resoli^irìsi in acqua , risolver»! in acqua» 
resolvere se in mfuam . 

<Stmmpaisi in terra , sdiajarsi in terra 
prostertiere se in terram . Col. 

SETTIMO ORDINE De' RECIPKOCI • 

I verbi di quest'ordine dopo T accusativo 
reciproco banno tm ablativo retto da prepo- 
ni/ione, che accenna separazione, o con- 

giugnimento : p. e. 

^steniriti de una cosa , asteneni da una 

rosa , abstinere se ab aliqiia re . CAc. 
CuntcìiLrisi de su prantu , conlenerbi dal 

pianto, temperare *i n lacrimis. Vire. 
Dutaccaisi de aj^nni» , distaccarsi da al- 
cuno , sejungere se ah aliquo . Cìc. 
Lciisaisi ile in ^(fstu* , distaci. usi da' pi<i- 

ceri , acocare se a cupiduatibus . Cic. 
Pewtàndi de terra , levarsene da terra, 

tollere se humo . Ovid. 
Spiccigaisi de unu fastidiosa , sbrigarsi , 

liberarsi da un nncrefcevole , expeéire 

te ab aliquo molesto . 
JTmrisì , collegaisi can algunu , unirsi , 

f ". !si con ah uno , coTi^uingere te 

euin aliqiin . Cic. ce. 

CAPOXXXVIil. 

OB* .VMBI ASSOLVTI . 

Lstoluti diconsi ^ net ve«bi, che non hanno ; 
klcun caao dopo di se . Di questi altri sono 



Pigai 



pretti attivi, altri puri nentrì^ ed altri nen^ 
iri-fassivi : eccone alcuni. 

ATTIVI A»aoi.VTI • 

Buddìrl a cròrulits , rro colai , bollire a 

scroscio , gorgogliare . 
Calai a filicitus , cascare a brani. 
Carciuai'. custaicuppettmcarcinat, quest* 

archibtrgio sguancia . 
Còiri ( fucddi-ndu de friUtas ) , matuia» 

re , venire a maturazione . 
Fai : in i* terras noitasM caffè nofait, 

ne' nostri tiMTPni il cafft!' non alligna . 
Pettanai , mulaf. vale varcmai : custit 
cuaddu solit pettonai , questo cavali* 
suol tirar calci , o trarre , assol. 

custa pianta no pigat , questa 
pianta non aiunglia , non ,i:ta<ca. 
Seìterai : sa prima cumenzat a sebcrail 

le susine cominciano ad allogare. 
Sparai : is ciiiìiiclu<; hatiti sparau , { bSf* 
beri han pigliate le mosse ec. 

tnmuaxon n* «tor^KMm, 

l Toscani similmrntc adoperano motti 
de' loro attivi tome neutri assoluti, cosi p. ^ 
rompere per far naufragio; te pigliasi per 
soniji;lian/a di naiiiragio, si dira, romptre 
in mare: arrossare per divenir rosso: aJoin* 
hreare per Ttmibrar delle bestie : trarre per 
tirar ralri , e per accorrere, o concoinejns. 
Cosi Dani. Bocc. Passav. et. 

MBUTllt AaSOCHTl . 

Achichiaif haUnniai^ balbettare, bsflbn- 

tin> , iart.i;;liarc . 

Axedai ( parlando di pasta levitata ) , le- 
vare in capo . 

Bottai, sbuitoncggtare , affibbiar bottoni 

scu/' occhielli . 

Cascai ^3, sbadigliare , sbavigliare. 
Certai *i , rissare . 

Curriri s currìt araxi ^^fnia, brezseg- 
gìa » & hrezza . 



*j Nelle frasi Virgiliane, quis temperet a lacrimi i : nox ca-lo prmrìpitat , c simili, 
si sopprìme il reciproco te in forza della figura Ellissi , e lasciando da banda il 
parlare ellittico si dirà , qui$ temperet se * lacrimi» ; nox ceeio praecipitat se ec. 
*a Da *rxebr%tvu pncbaskeyo, oscitor, *3 Da certo, as . *4 Forse di oragf 
fr. , benché il significato sia diverso, mentre questa voce significa vento impe- 
tuoso j e la voce Sarda piceol vento freddo 
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lùu pìllu ( parhndo di latte , • simili ) , 
far panna , pannate . La>tr. 

Fai snnu schinnìu , Crocchiare. 

Grumini , digrumare. 

t»graniri , granire . 

Murrungiai , borbogliare , brontolare . 

Mutciai *i , bisbigliare , borbottare . 

Pillonai , j;rTmi>^liaie : m triniti setnindu 
a rau pillònat beni , e format granfa 
fundu , il grano seminalo rado germo- 
glia bcnr , e forma gran cesto . 

Pillonai dii-idtno ancora quel vegetare inop- 
portunanif^ntc (lcj;li agìj , cipolle , e si- 
mili, lI-ic a" vill.ij^j;) rlii esi per lo piÙMUr- 
rai , iinpioLirc , uitallire . 

Pizzi ai , spurtiri , mureJicare . 

Heiaculaii *'ou stantism sciàcuUu , V uovo 
stantio g;uasza , a ssjvaMa . 

Sftxiai *i , digerir la crapoJa , diacb- 
briare ce. 

SUtrrudai *ì , atamulare , «lamutire ., 
Surrus^ktt il russare . 

. WftOTat-rABSlTt AMO&VTI « 

ArtttMBÌ , /aiti OfMli *4 , inseTtati- 

care . 

Ditcmnbidaisi *5 , disimpe'j;njn»i dell'in- 
vito; disinvitarbi . V. Alber. 

Faisi cisccMu , inviscidire , divenir vi- 
scido . 

Jnt ahonifcaiii , ingalluzzani, 
Sbignaisidda , svignarsela,. 
Sehinniritif screpolare. 

Smnccniai *<? , solTursi il naso. 

Talvoira in luogo di neutro -passivo ci 
serviamo d* un neutro assòluto, p. e. cast a 
linna zaccat , per si zaccnf , questo legno 
fende . Cosi pure usiamo catLu per ca/iawt, 
quagliare , rappigliaci : gelai per gHaiti ^ 
gelare , ccutgelarsi : impostemai per imfO* 
stemaisi , imposten^ire , far capo , venire a 
siippiira/.ioDr : sl.in^iai pet Uattgioi» ^ dì- 
ij>agrare, imma^rinr ec. 

1 Toscani parimente usano • afiogare per 

• affogarsi: .(Tfond.ire pfr .iffiMiilirsi ; aggra- 
» vare per aggravarsi ; iin>malarc per amAU- 
» larsi : anm^t^are per annegarsi ; sbigoCtife 

* io vece di sbigottirsi ec. - 
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CAPO XXXIX. 



iratLA CUSTBVZIONF. DE 
IMFfiRSONALI . 



X verbi impersonali, giusta il comun parere 
de' Gramatici, sono quelli , che non hanno,, 

se non la tcTi^J persona, de' quali altri SODO 
di terminazione attiva , altri passiva . 

PRIMO ORDINE HKfiL' IMPEfiSONALT. 

l verbi di quest' ordine s'adoperano asso- 
lutamente, cioè aens' alcun caso espress» 

avanti , nò dopo : p. e. 

Arrosìnut , lamica , spruzzola . 

Lampat , balena , lampeggia , 

JV»a£ , nevica . ^ 

Orhescìt , si fa gfomo , s' aggtonia . 

Proit , piove . 

Scuritati annotta, si fa notte, o sera. 
Spànig^a, schian, •chiarisce. 
TiroMt, tuona ec. 

aacoNiM» oanma dbol* mpatioiiALi. 

1 verbi di quest* ordine hanno avanti ais 

nominativo di cosa per lo più espresso? V. ^ 
Ci andat sa fida , ne va la vita . 
Cumbimit^ €tt bisongiu fai cnstv , con* 

viene , è uopo far questo . 
Nienti importata nulla importa, monta, 

rileva , fa forza . 
Cuttu initrMiU , questo interessa . 
ft« «$t suffedi*t che cosa è accaduta,. 

avvenuta? ec. 

TaasO ORDIHB DBGL* IMPSKSONALt, . 

I verbi di quesl' ordine vogliono un no-, 
mìnativo avanti, ed xm eenitivo dopo ; p. Cì,, 
ha $' ind' est fatta de^ frodi ch«< 

se n* è Csktto di tua fratello > 
Si fufddat nuiii d« tui f si parla male 

di te . . ' 

Ita si narat d€ masaturuM f che si- dice 

di noi ? 

Eccit su chi su^ifcdit de is birbantis , ecco 
ciò , che accade , addiviene , avviene 
interviene de facinorosi ec 



'i D« muiao o mussitn l.it. *i I)a/.e.r. *3 Da sternutare Ut. o da «itOlVIMiffj; $^ 
*4 Da a^restis . *5 Da. couibida/r >|». *6- Da muccin ^ mocciiL>. 
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I verbi di quest* «rdlne hanito un itomi- 

nof ivo ava:iti , r<l un dativo dopo : p. c, 
A • mei non toccai , no apparlemt fai 
euMtt ^ a me oou isp^tta, non tocca» 
non appartiene c iò hre . 
Ciistu non ti cumbènit , non ti stat be- 
ni , non ti dexit , 4U'JsIo disdice , è 
disdicevole , scouvenevole « discouviene 
a te . 

Nienti ìmpartìt ausa, di ciò nulla 

vi caglia . 
A t'wara no faltat * , no mauctU mA- 

tif.-rt rfe ne^ni ftH-nri , all' awiro noi» 
manca , iioa taiLi cagione di negai ser- 
vigio ec 

QUIITTO ORDINE DEGL* IMPERSONALI . 

A quest' ordine crediamo con multi ap- 
patuuere quei verbi di desinenza passiva^ 

> quali scbhoii possano essere pcrsuiuii, pu- 
le nel sta!>u, tu cui qui ^ adopcrauo, non 
hanno , che la terza persojia > ed oltre il 
nominativo taciuto hanno dopo di i>c un 
ahlativo retto da preposizione; ^. e. 
Si bandat narcmla di fertuMKUS , si va 

dicendo da certuni^. _ 
Si hoUt de pagas , si vuole da pochi . 
Si creit de alganus , si crede da alcuni . 
<Si conyìrri»at de tnedas , bi coaierma da 

molti . 

Si narat dg totus , si dice da tutti . 

Si pretendìt de non pagus ^ si pretende 

da 11 1)11 poi hi . 
Si suspettat mali de pariceli , si sospelta 

male da parecchi ec. 

ISTRVZIOHK PE' GlOFdSETTJ , 

l To-^caiii usano talora a^p^'Uarsl por ap- 
paftcncrc : Buccinarsi per andar dicendo 
con riguardo : /"(tre per importare: dicesi 
pure t ciò nuu/aper me invece di , ciò mi i 
dùtttUe : ricrearsi per £ir d* uopo : venire il 
dentro per pri- curarci l'opportunità: va- 
Ursi per cuuvcnire . Co&i il Boccaccio in 
più luoghi, il Crescenzio, e il Salviati. 

• Da fàUat »p.. . , 
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C A P O X JL 

OettA COaTRUZlOKB DB* VERBt LOCALI*. 

I verbi locali secondo V uso comune di 
op;iii lanaggio sono quegli, a'quali dansi 
casi, the acLeauaao luogo. Rispetto al luo- 
j»o hansi a distinguere tre cose, /a quiete ^ 
il moto , e la distanza . La quiete , o di- 
mora dìcesi stato in luof^o. 7/ moto divi- 
c!t-.i in Ire ( lassi , }fn[n a , Malo da, Molo 
per luogo. La distanza è l'iatcrvaiioi clui 
trovasi tra un luogo, e Taltro. 

DELLO irAlU IN LUOGO. 

1 verbi di quiete, o dimora esigono il no- 
me del luogo, proprio sta, od appellativo, 
nel sesto caso colla prenuiizione in sempli- 
ce , o articolata ; p. e. in su tt mpus , chi de» 
m* inconirama in ìtali a , sen stetta alsrunat 
dU iìi Roma , in lìal'^i^nn , i- in Sii delizioia 
(^illttdi de FUn enzua ; al k aipu che io sog- 
giornava in Italia, sono stato alcuni giorni 
a Roma , a Bologua , e nella deliziosa città 
di Firenze . 

NotI>i , che avverbi dì quieto, come an- 
che a quei di mc^to , s' accoppiiitiu alle volte 
avveibj in vece- di caso, come sono, iVind^ 
qui, qua: ingimi, costi, costà: innlf co- 
là, là , ivi ec. 

isnffzsoxt n* oioyAKerrt , 

Crintelligeati della lingua Toscana non 
adoperano miga a capriccio gli avverbj qui , 
tjttàf costì, costà ^ essendo molto diverso 
il loro uso, come s< .>ri;iiino ne' loro scritti ; 
del che appena può darsi regola certa. IL 
Buommattei tratt. i6. c 5. stabilisce, che 
quandi) ttàtta^i di luogo circoscritto, c de- 
terminato, coinè cantera , casa, città, tem- 
pio , fiUaggio, esimili, si usa yiii , costi: 
quando poi si parla di luogo in confuso, ed 
indeterminatamente , come contrada , pae» 
se , proi'incia ec. , si fa uso del qua, e costà. 

I Toscani nello stalo in luogo usano spes- 
so la particella a per V in , ma soprattutCa 
col nome Casa , ^ando sigui&ca patria » 

7 • 



g. Se io fotsi m eaia mia , cioè , in mia 

paiy^ii . N(T signihcato poi di Casa, si dee 
•emprc usare l.i preposizione m . Bocc. 

DKL MOTO A LUOGO . 

Questo moto contiene tre sorta di muH» 
il moto a tuogo propriamente detto, il muto 

vepio luogo, e il moto iiifino a Ittogo giusta 
le regole del Donato. 

I verbi di questo moto esigono il luoeo in 
accusativo colla j^reposizione a t quale ri- 
sponde all*a<^ de Lattili : p. e. hap'audaia 
Livornu , a Pisa , a Florenzia$ andrò a Li* 
vorno, a Pisa, a Firenze . 

Talora ci scrviam pure dr-lla preposizione 
in V. g. Chini ciin tanti furia de Marti s* 
arnscat de andai in fspagna^ O in aturta 
esterus palsus ? chi con tanta fttria di Marte 
•^arrischia d'andare in Ispagna, od in altri 
paesi stranieri? Soprattutto adoprasi Tin, 

3uando questo moto accenna una ct rU Forza 
i andar dentro , come v. g.itttraiiu Cre- 
sta, in doma, ind'una sala ec. entrare in 
Chiesa, in rasa , in una sala . 

II molo verso luogo esige 1" accusativo 
colta |Hreooaizione/iicet a , che corrisponde 
al versus iitinOf p. e. Aeiis naufragali navi- 
ghendu facci a i*Atinara, abbiamo nau- 
tragatc) navigando verso 1' Asinara . 

11 molo iu ^o a luogo vuole l' accusativo 
«oir avverbio jfitstf», e colla preposizione a, 
p, e.femus arrihaus finzaf a is hur^u<: <ìe fn 
fittadi , arrivammo Ano a' borghi delia cit- 
tà . Talvolta *" aggingne la proposizione 
accanta y come fanno gì* Italiani , p. e. fmnt 
andaus Jinas accanta de Tempiu , andarono 
fino pre&so a Tempio; infin vicin di Tem- 
pio* oocc. 

DFL MOTO LUOGO , 

l verbi di aurato molo vogliono il luogo 
in ablativo colla prep. de, ^. t. benenJu de 
Turina mi fiat incontrati Semprmiiu , chi 
lorràt de Genuva , venendo da Torino mi 
venne ali* incontro Sempronio, che ritor- 
MVB da Genova . 

DKL MOTO rea lvogo. 

I verbi di questo moto richiedono il luogo 
in aceusativo colh prcp. po , o per, p. e. 



Passai po propinata vMti$$imat , po lojpu 

disubitaus, passare perprovincie vastissime, 
per luoghi disabitati ; andai per is arru» 
gas * , andar per le strade . 

DELLA DISTANZA . 

I verbi , che accennano distanza da un 
luogo all' altro, esigono il luogo in ablatìve 
con de, e la misura della distan?^ in abla- 
tivo senza prep. p. e. SaxAari cmcu dis est 
distùuti d* CafUddu , Sassari cinque gior- 
nate dista da Cagliati . 

CAPO X L I. 

DELLA COSTKUZIOMa 
BBU* IV9IVITO. 

Si accennano brevemente le diverte co* 

.^truzioui deir iniinito, e a maggior profitto 
de' giovinutti si recano pure gli esemplari 
in lingua latina . 

L' infinito governato da verbo finito: 
sigiu sciri, bramo &a^>er€ , cupio sare . 

L' iilfìnito attivo pigliato in senso passivo 
anche da''Toscani : neus intendiu intimai sa 
gherra , cioè intimaisì , abbiamo inteso in- 
t i nur la guerra, Bocc. weUpimut béUtim »«• 
dici . 

L'infinito coir artìcolo, o senza Ci vece 

di sustanlivo neutro: su mòrriri po sa pa- 
tria tst decorosa, il morir jper la patria è 
tosa dec orosa, mori prò patM decomm est. 

L'infinito < olla p^rfifcllaa, p0 , o dr m' 
verbi «pregai, exortai, avvisai, persuacuii, 

• cttmandai, ordinai , indùsiri , obbligai , 

• proccurai ec. » va. al coniuntivo coH'uf : 
dea t'airvita , t*«xortUf ti pre^ a fai eu-^ 
stu , t'ammonisco, ti esorlo, li prego a far 
queste, hoc ut facias , te monco , kortor, 
oro . Proccura d$ stai honu , proccura di 
star bene, cura, utvaìt'as ce. 

L' iufinito col de do^o i verbi pàrriri , 
créfrt , sparai , e simili , parbndo di cosa 
non per anco, avvenuta, teca il soggiuntivo 
de' Latini col foreut: tui nU parts de ap~ 
prendiri su chi t'impara, tu mi sembri di 
apprendere ciò, che t'iascguo, mihi vidctìHT 
fore , ut ttìscas , qmm t« doeao « Cosi pun i 



* Da ruga , voce ital. antiquata piuttosto , che da rat fr. V. Alber. • 



d by Google 



VAIITI PKIHA 



fi 



MMnt , cren He pnrtìri ciin tni, spero, credo 
di partir leco, spiro, cili'o Jorc, ni una 
tccum proficiscar i ovv. Ucum proficiscar , 
mt spero ce. 

L infinito col (fe non dopo i verbi tìmiri , 
dudai , gtiardaisl , c simili , parlando di co- 
sa, che non si vuole, dà il «ugg. coi ne: ti- 
mlaxta de non t' nuffiftai /.« ladronh , teme- 
vi di non assalirà i ludi ri , ^/crcbarn , ne te 
latroues ini iiderent . Se la cosa temuta si 
vuole , nou dirà ut^tsoLtU, ovv. ne non . 

L* infinito col ««itsa <ie, stando avanti al- 
tra negativa , dà il so^g. col quin : non par- 
tas sema defueddai cunmei^ non partire 
leaxa di abboecarti meco» ne tUieedas, quìn 
tucnm Inqunris . 

L" infinito col de , attivo sia , o neutro , 
dipendente da nomo sustaiitivo , oppur da 
addiettivo nato da verbo di signiucazion* 
attiva , fassi gerundio in di: eccu su temptis 
de sf.-r'n.ii , ecco il tempo di far la sementa, 
0 di sementare , en tempiis serendi , Disi" 
giosu de satisfai a sa Reoubblica, br4moso 
(11 soddisfare alla Repubblica, «itpidus satìs- 
faciendi Reip. : Cic. 

L*inQi\ito passivo col de, dipendente da 
ttome sustantivo non può farsi gerundio in 
di : est tempus o defaisì sa paxi , o de si fai 
sagherra , è tempo o di larsl la pace , o di 
farsi la guerra , tempus est aut pacem. com- 
poni, autMlumgerì. Liv. 

L' infinito col c^tm , & in , or reca il ge- 
rundio ia do , or li participio in us , ur il 
|^nilldÌ¥o : hap' a satisfai a is accreado- 
ris cun su fatigai , e cun su ddus serìnri , 
soddisfarò a' creditori col faticare, e col ser- 
vir loro , creditoribus satisfaciam laboran- 
do, eitque inservUudo , ovv. lahorwns , eis- 
fUé ineerviens . CoU*i» t meda iemipm si 
spendit in imparai is Utteras , molto tempo 



tefa*t vei in 



ti spende in apparar le lettere . muttum tem- 
pons insunUtur in tdiicendo liti 

editcendis literis . 

L*^iu[ùiìto colpo, quaadu signifìca ime, 
accenna il gerundio in dum, che può risol- 
versi aacoia.per i'utaì sogg.: su boi estna- 
teiu po arai, sn cani po circai, il bue è nato 
per arare , il cane per investigare , ad aran- 
dum bos , ad indaganduin canis est natus . 
~' " fig dormiri^ 



Cic. Quando diciamo, in s' atta 

in su mellus de cenai fi. nell'art 



to di 



o rini- 



te I, nel fiù bei dei ceuate, fuu uiiii auciie ; 



gerundio in dum coW inter , ìnter dormicn: 
dum f intcr caenandum , Quint. 

QuuUa maniera di dire propria dcgP lta« 
liani , cioè inumare alcuno a Jktrmire, a lei:* 
gere ce. si risolve per jwrtiripio in ii* , òf-' 
fendere aliqnem dormientem , Ugentem , ec. 

"L' inUnito coU'a dopo t verbi • cont^édiri, 
■• lassai , donai a lai, a portai, a bèndiri re. ■ 
fassi gerundivo bt. uio passivamente: hìan- 
ta donau a fai algunas colnnnas , diedero 
a lare alcune coionue , nonuuUas €olamna$ 
faciendas locaverant . 

L'iiifiniro col po dopo il verbo essiri, « 
coi de dopo T ausiliare téniri , dà il partici- 
pio in rus , il quale si può vertere in gentn* 
dio in ditni di altri detto parlif Ì p-i!" : dea 
seu po pnrtìri , o ten^u tU partii i , m sono 
per partire, od ho da partire, / césjs* 
russnm, stXnUH discedendnm est . J ;i ri- 
soluzione in tempo con <£t^tfO, es u n ice 
aver luogo, se non vi si scorge un dovere, 

0 una necessità di dover &re una cosa . 
Quindi , ego discedere dekeo non ai può 
tradurre con esattrz/.a , io SOttO ptP farttt» , 
ma io debbo partire . 

Se il participio in rus ha espresso l'accu- 
sativo paziente, non ha luogo il gerundio, 
ma il gerundivo, che si accorda col nomi- 
nativo , cosi p. e. ttii tenis de fai itwdus cn- 
sasp tu hai da fare molte cose, tu inulta fa- 
etnnts et , vel tìhi multa facienda tunt, non 
già tibi faciendurn est multa, benché tro* 
visi presso Varrone, e qualche altro.. 

1/ infinito con a^ode dopo gU altri verbi 
d' ordinario rimane infinito : cumemat a 
ofbtsciri , comincia ad aggiornare, lucere 
crvj'ic : sighic a fai tortus , seguita a far tor- 
ti , injurias factre perseverai : hat cessau 
de prdirt , ha «piovuto, aha cessato di pio- 
vere, ptncre defiìt: no lessis de ti, pentìri , 
non lasciar di pentirti , te pcenitere non de- 
sinai ec. 

L' infinito attivo col seg^o dell' ablativo 
reta il participio in dusi sa virtudi est de 
alabai , su wiziu </< re pr,' adiri , la virtù è da 
commendare, il vizio da biasimare , virtus 
laudamda , f^'li'uns tritnperandum est . 

L'infinito con a, dopo i verbi di moto 
vuole il supino in um : andai a camminai ^ 
andare a passeggiare , ire deambulatum ^ 

1 engu a dimandai sa paxi , vengo a chieder 
u pace ^ yenio petitum pacetn . £ (juesto si 
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pi& risolvere in più manìerp. Per purticipio 

inrus: vento peht uni^ j<arnn . IVr Val (oi 
sOKg- ! i'«M*o , ut prtnm pncem , Por uituutu 
alui greca: vento peUrv pacem. Per geiun- 
dio ili di: t'tnio causa ptttnJi parem . Per 
gcrundivu: vento causn prtendtt pncis . 
l'tr gerundio in dumi ifmn mi peleitdum 
pacem . i'er i^erundivo con ad : vento uH 
fUndam pacem. 

Notisi, ( lio tetti modi (li \i.ir!aio, roini:' 
p. e. banda a nat y bcngu <i crein , e <>irnUi , 
tion additano akjuit moto, mentre vagii uno 
tt.ni , (li<o, ere» , erodo , non già ^'o a /lir<-, 
Vt-ii^i> a credete^ le 4Uj1ì sono c&prc&siuiii , 
che secondo ià Soave deturpano una colta 
acrittura. 

L'infinito attivo, o passivo dipendente 
da neuni a«idiettivi, (onu >>mi() p. i-. -difti- 
» ^ili , tacili, gnii, intrcibjU, indignu, or- 
■ rendu ce. ■ ti rende il supino in ii : t'a<;Hi 
ti cttmprèiitliri , <l<(lì Ui a fai , o a j'aifì > 
iaciie a lapire , dillit ile a lurv , o a laisi , f a- 
cile capta, arauum factu : cosa orrenda a 
$i aaif coaa orrenda a dir»i , horrendum di- 
eta te. 

Il volgare dell' infinito pjssjto tol de dopo 
r avverbio de pustis , chiama il participio 
dello Steno tempo si dei- verbi passivi , < hi- 
<lc' drponrntì , r (omnni: de j'i/<fi« de hai 
liggtu ts luUras Inai . . . dopo di aver lette 
le rue lettere . . . ttiis literis Uctis ... su 
Capitana de pustit de hai exortau is $or- 
Jaut donnt tu tignali de $a hattaglia , il 
Capitano (U'|h> di a\«'i tsoi i.iti i si/lciati dà il 
•eipio della battaglia , Dux cobortaLus iniU- 
tt$ dot signum pr4Blii . Cm. 

CAPO X L I I. 

OBL Geavwoio . 

Xl nostro gerundio ha due desinenze, una 
in i come >amendi, liggeiidi, » l'ultra in 
s, «amendu, liugendu. » SpeMo s'aggiu- 
^ne a' primi la sillal ;i ri , e .i Ji iilli ì rit ; cosi 
p. e. »amèndiri, li^^cnditi, 4 aaienduru , 
»Uggèndttrir, > e così degli altri; ma «jue- 
$%i Mii propij de' disconi ^migliali . 

VSO DEI. CEKUKDIO. 

Da noi è frequentato si il gerundio in di , 
•he in du, ma ta «laniera dì adoperargli non 
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è la stessa. Coellalfissi » mi, ti, sì , nosl, osi* 

usasi r uno, e l' nitro, rome bendimi, o ben^ 
dumi , avendomi ; bifvHiH , o biendusì , ve* 
deiidosi ; dormendiniHÌ , dormendoti} re* 
ffordendurosì , ricordandovi te. Colle par- 
ticelle poi >ddu, dda , ddns, ddas , dais » 
non si adopera mai il gonnidioin du. (^>ij in- 
di diciamo sempre amen(/<(/«/a, amendidda^ 
amandolo, amandola, narendiddis, dicendo 
liiiacc. 5" ode .in* or da motti »amendirìd* 

• du , amendui idd US i l. <• 

CAPO X L 1 1 l. 

DB&.I.B »ABT1CBLI.S, -v 

dette 

Dopo aver parlato del vei1>o, e della sua 

costruzione, lonviene attenuare ani he 1' 
uso di qiK'llL partitelle , the sogliono ao 
compagnaiT i veri>i. Dodici son quelle del 
nostro dialetto, » mi , ti, si, nos, os , si, 

• ddu , dda, ddi , ddus, ddas, ddis, » le 
quali rispondono alle italiane » mi , ti, si, 

. ci . vi » si, il, io, la, gli , li, le , loro. • 
Le pi ime sei chiamano i Grumatici prono- 
mi p'iinitii'i ; Ir nltn set ondo il Varthi pro- 
nomi relativi f poiché tanno t e o a tosa già 
delta . Queste diconsi particelle spiccate , 
qualora vengano preposte a' verbi ; se però 
s'affiggono ad essi in fine, Son chiamate af- 
fifti . Ove t)rtorre, le rndd ippiamo rome 
gl'Italiani, p. e. middu negas, me Io nicghi. 

V^O Dtl.M. l'ARTICI I.I E STICCATF . 

ha mi dana^ ? che mi dai ? ddu tenga 
dea , r ho io : dd: nau , gli dico, ( se è 
donna ) le dico : ddui bia , gli veggo ec. 

uso DEGLI AFFISSI . 

Naratnì in ^aat« , dimmi di grazia : 
eunservatì a mei , e a ìtui , conservati a me , 

i' n te : dii'crteiosì , e <crieiiio\ì , divertitesi, 
e seriveteci: donaiddi , sn chi bolltt , éafe- 
, ( se è donna) datele ciò, che vuole: 
snUuìniddns , e naraiddis , chi . . . saluta- 
Icgli , c dite loro , rhe ... ce. 

Spesso gli affissi , e le ]^rticelle spircate 
trovansi ttnite alle riempitive inci , indi , le 
quali cannano 1* i finale in e , scmpreshi 



» A m T ■ 

*iìiniio «onpuntif còhe tel9tÌT« ddtt , ilfta , 

tiifi t'C. cosi p. f . o m'indi mniu, o t'indi 
anda* , o me ne vado, o te ne vai: s'indi 
andnt\ banditiindi^ se ne va; vadasene: 
andmiftitos'udi ; andiiimteiir : haxiosiuci , 
a..UaU vene : torrainceddu , toj iute* olo: ho- 
ffitintisinci , (jvjteti di quÀ : indeddi do- 

naif? gliele dAUi donaindedtU , dàleg^ic- 

VSO REtL* rARTICFLLR B AOnOI'Pt ATf: . 

Tidd' hap* n nài , te lo diiò , cUroll(>tÌ: 
ìio %iddu doiìgu , non glitlo do: donni' 
siddu , diirc^ilelo : oùdd' hnp' a donai, 
velo iato, ààrowelo, o daroUovi ec. 



Le patHerUe ■ ww , ' re , ce , ve , w • 

acanti le rel.uivr lo , la, gli, 1i , lo , e no, 
non putiscono alcun (amóiameiuo , p. e. 

• me lo-cv^o, te la « anta , <o gli darà , da- 
» rovvrla , prestarse la, darveloer. » Ma se 
If prime ti pospongono alle seconde, qnelle 
uii^iano r > in I , » mi , t i , ci , vi , si , » 
come e. » la W darò. odarolUvi; lo It 

• dirò , ' o dirolloti ; le mi seitwrà ; per fiir** 

• loti; per prcstarlesi; per levarnecì ee.' • 
V. il Sor. lez. io. 



CAPO X L I V. 



Ti parficìfio ^ un^ voce, ihe p,irV«*cii>;i 
nome , e di verln) , poiché declinasi conie i 
nomi*; é "i^piefi \\ ras.? del verbo, onde nasce. 
T.y ': ili' i ! >.l in |».i: tii ipio di t' T'ipo presen- 
te, di tempo pnssato , di leuìpo tniuro aiti- 
lo, Wl-terffpe fiittiròv^^^i^'^- <.^"l «ddirt-- 
rpmo solamente alriini de' partii ipj fi)rmali 
dallo sfossò loro verini senza nitcrveitto di 
?» rho ausiliare , j;iarrh^ de' volgari parti< i- 

eiaU abbiamo Éitta qualche menzione pM- 
tado della costruzione dell* infinito .' 



T K t M A * SI 

»A«TTCtFf m TrMFO FlttnXTV . 

Amanti , amante , dependenti , dipen- 
dente , donUnantìf dominante* lavoran* 

f: , i ivorante , ittt<r<'ftt: , !ias< ftitf , rrrn- 
j<unlt , otcupaulc , fuziiiìti , pa/uiilc ce. 

VAaTICtPJ PI TBMPO PASSATO. 

Amau * , amada , amu'n , ta ; hintu , 
f rt , vinto, taj dormiti, dormida , dot- 
miTo,'ta 1 fìittu f tu^ fritto, ta prima», 

aJii , forni - i ir» , ta : studait , ada , spen* 
to , ta : Sulla , Iti , poppato , ta CC. 

PARTICIPI DI TSMPO PnTVnO ATTIVO. 

AKMjtìio s>l tanto i par''(i|^>j futura, e 
vtttturu . clic corrispondano a participi in 
rat de' Latini : in sa futura , in su ttm^ 
pai ventura , per 1* avvenire . 

PAntICIPJ Ot TIMPO PVTVKO PASSITO. 

Adorandu , adorando , detettandu , de- 
testando, /rtw/^rtnrfM , li::reaiido, nrdennn- 
djji , ordinando , veneranda , venerando 
vitafidn , vitando ec. 

Dì qiiol paitiiipj, die rispumloiU) apli 
uscenti in i'undus de' Latini , al:t)iamu 00I0 
in nso famigliare fnoi>/6ifnd^u . Moiri altri 

poi sniio in uso presso i nostri Po' ?i . 1 ome 
'• iunbuiidii , iit incbiiiKlu . pudibunUu cu 

j - - C A P O X L V, 

' om* Avvenaio. 

Sfccomeì'addiettivofiieonf store le inalità 
su«^t.i'iti vo, cosi r avverbio spicc.f gli at- 
«idenli delTazione del verbo . Molli iono i 
.'modi avveriiiali della Sarda favella» e trop> 
po nojoso sarci , se vuleasi tutti annoverar- 
gli . (^)»iindl Salterà arrenn.ìre le prineipali 
partivioni delle più usit itc signifn azioni , e 
queste sono 1. in av verbj > positivi ,-compa-> 
^ nitivi , e superlativi : • a. in avverbj • dì 



• Pronunzia propria ancora di alcuni Italiani, c Spagnuuli . Fra gl'Italiani i Vciic- 
siani pronunciano amao , tervì'o per amato , servito ce. ; e t|ra gli Spaguuoli gli 
stessi Castiglìani }^tònunzi9Ao ^'pfeguntao t doraào ec. in 'vece di preguutadù , 
dormido . 



»»t.ftA tlMTA.tSt 



■ tempo, di stato » < moto : $. d* ordine, 

• di tjujutilà , c numero: ■ ; in awcrbj 

• di affermazione , di negaxiune ^ o dub- 

• bìo, c di comjpwasioae . 

A V V E R B J 

Positivi, Comparativi, e Superlativi. 

BtitI , melius , ottiiMmenti , bene , me- 
p,!i ) , nttimanicnte . 

Mriit^f menti , pras brtvnunti, brevissima'^ 
m«mH, iMeTcoMnle , ^{i brevemmle , 
brevissimamente . 

Muli , peui , pessimanunti t male , peg- 
gio , pessinumente . 

Meda t pruà , m*di§timm » molto , più « 
moltissimo. 

fagu, manca, paghistimm f poCO ^ IM* 
»o, pochÌMimo ec. 

AVYBMl M TtHra. 

'jì mtmgianu , di maltin»: ds io»» m<k- 
^iauu , di buoD mattino, per tempis- 
simo . 

A meri * i , a pn$U pfM^p» »■ di t 

dopo piaazo. 
ArìUm , o «risèm |eri : Ho» *3 , oggi. 
CftU *i, dimani: pasti cras , po^dotriaui 
^ JUdì , di giorno : a su. notti , o a <t<- 

notti , di sea ^ 
A mesudl im funt» , sul piuto di nesio 

giorno . 

A s' orbescidróiu f sul fare, sullo spun- 
tar del giorno: 41 sa Mmrigadros» , sul 
farsi notte , o. seia- . 

Chi-^zi *5 , i» ^M^pM, per tempo, a 

l^uon' ora . 

De tnedA V, de medìi ttmpus , db molto » 

oa gran tempo . 
I}e pagu tempus a immòi , da poco tem- 
po in foà ; ds iiWRds , d* adcmo « 



De immòi tnmAsf ù , d* oim isaw»l y d» 

qui avanti •. 

D« pretti *7 , prf§ipitadamcuti , in fret- 
ta , di fretta, pcecipiutainente . 

De puitis , o * ptutii *8 » di poi , dap^ 
poi , dopo . 

Dinnantieritinàf aYantiarf : S* 0ÌMrm di, 
jer l'altro. 

Fìnas ; fintai a immòi , fmo ; finora , si* 
n > adesso . 

Pinwu a ituàras , &mo allora . 

Hoindì , oggi di , oggi giorno . 

Immòi, ora, adesso: mai mQt or Ola. 

Insàras , intaudti , allora . 

r» su passa» t per V addietro « In s» 
uidira y per , o nell' avvenire ce. 

Ay vinai im stavo» » MOtO.. 

Amndi^ dove: aisa ttUi ot t a t ^ aitmdiU$ÌMt^ 

dove si voglia , dovunque . 
Di undi , onde , donde , quindi . 
De ìHHÒi f di quà , da qui, quinci . 
De inni , da culà , di là , di H , indi . 
De a ce unta , da vicino , da appresso . 
De allargu , de «tlMi *io» da lontano.» 

da lungi . 

De aimtru di /ara* don* 

tru , di fuori . 
De atitba , de appiiws , da sopra , da su. 
De astuta ^ éà mscìk, di sotto, da giù,. 

De ananti , de pnias , d avanti , di dietro» 
Di dogma parti , dappertutto . 
^D» sHgàiù ^ d« ciMM Ufgm , da costà , dA 

; costi. 

De aturu. logu , altronde , d' alìrove . 
Foca a intra , verso al di dentro . 
Facd a susu , facci a hatma , verso so-,. 

verso giù . 

Facci a ^nnì , verso lì : facci a innoi p, 
ver», quà : facd m »iuU» vcno dove . 



*i La ìndice al scorge in meridies, sebben da questa voce differisca la nostra nel 
significato. *a Da heri sera . *ì Da kcHc » • *4 Voce pretta latina. *5 All'altro 
Cap<i rhito dn cito kt. *6 Da f»ry«t mega , BMtttum , valde , mutato il > in d ^ 
*j Da tfmsu pre&so, irruo , celeriler eoi donde deriva pure il prissa , o pritssa 
sp> , il pr«s5n ital. antiquato , e il prcseU uso^ da Dante . *8 Da poxtsn . '9 Da. 
wutX. *tO Da quest'avverbio formiamo stenài ^ allontanare, scacciare, da 
otheo, expello , che fa al futuro tinrm othesa,, o Sfcoàdo^ altri ot^so-. On. 
intro lat. "la Voce pretta latina. * ' 
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rAKTt FRIMA 



-Wacci « ingùni , feno costà , o costì . 
inmiini *%, CCWtl , costà; ^kino: ddu 

lenii ì n gititi ^ e no ddu bU , lo liai 

vicino , e non Io vedi . 
inni , colà , là , ivi , quivi . 
innòi , dpii f qui : in aturu logu, altrove. 
innin$usu , bssù , cohfsù . 
ìnnimhnsciit , laggiù, colaggi ù . 
Iniìomsusu t quassù: innotmtusciu ^ (t^^g- 

6»ù • 

hi^un{nsìi%n ^ cQSiaMÙ t ingunimòatcim ^ 

costaggiù . 
tnfatu t o avàtu , dietro. 
Pò iunùif per ^à, o ^ui: po mntti, per 

dove. 

Po ingknif per coiti, per costà ec. 

ji prò a de pari , a gara . 

y/ Iforta a horta , a' vicenda . 

yfi'atebàri , insieme . 

Jn finis , in condasioni , Bnaimeale , alla 

fine , 

Pari pari , Ticendevolmente , «cambieyol- 
menrc . 

Succcssivamenti , successi vamen te . 
UUimanuuti , ultimamente ec. 

^TTEasj oi iffCAmi^k* , i vviano. 

Aturettanti ^ altrettanto: avPO^^Uat ab- 

bastansa : meda , molto , assai . 
>f enntaeeantu , alquanto, 

ìJecIa p igii , assai poco, 
Medissimu , assaissimo . 
Pagheddu , pochetto . 
Ph'^hc.f/dedilu , pot Uctfìno . 
Tntalnienti y toulmrnte . 
Totu paris f tutto insieme ec. . - 

AVVERBJ DI AFPERMAZIONE . 

'^ntisheni , aniis , anzi ; benisl , bensì . 
Cfrtu , fertatiuntì » certo , certamente . 

i}e ttccordu , d' accordo : de hbnu guttu^ 
di buon grado: cum praxerif volentieri. 

m *3 , ri . ' ' 



Senz' atiiru , sent'allro. 

Senza dada , senza dubbio . 

Sì t pruspre$tu , $1 , piattotto ec 

▲VVRnM 91 UtOASIOMB , a OVlBTè . 

De niteiàna maners , in niseiunu modn » 

in nessuna manierai in Terun modo 
Né , né : ni marre» , né pure > nè meno. 
No , no : nituti de ai tot» , niente affatto. 

Po ttccasu t por venhtra , per avventura» 
Forsis , forse : cementi t come ? ec. 

AVVERB) DI COMPAKAZIOWB , 

jiìci *' , cosi : aìei toménti ^ «icooines 

comcnti *4 , come . 
Coment' e chi fessi t ^ come se fosse. 
De beni in tneìtus , di hvnc in meglio. 
De mali in pms , di malt in peggio ec. 

Noi pure formiamo come gl'Italuni atcu^ 
ni avverbi col geminare o ki stesso avvera 
bio, od onnomeaddicttivo, cosi p. e. 
Chi<rtu chieiu per tnutqiMamtntif cheto* 

cheto . 

Innantis innantis per prtmertfifteiit» , in- 
nanzi innanzi . H. i r, 

Lestu lesta per lestameiUi , raUo ratto. D. 

Presta presta per prtstameiUi , presto 
presto , 

Stmtu tuB^p o Lutgu taiga, tosto te- 



. sto ec. 



Atfifertimtnto, 



L* Avverbio non è nato a reggere aTcnn 

caso , e se talora gliene sieguc appresso , sarà 
sempre retto o da verbo, o da preposizione 
sottintesa. Quindi se non si bada a! senso, 
non sarà molto agevole a' giovanetti '! di- 
stinguere, se una voce sia avverbio, oppuf 
prepusi'-tione , mentre osserviamo, che in 
ogni lingua certe uarticelle si travisano fa- 
Cendb le veci or d avverbio, or di prcposi- 
ziunn , V ulot anclu- di con j^iunzione . Sono 
di questa latta le particelle Barde » accanta, 

• ananti, SBÙba, foias, depnstisec. > e le 
italiane - accanto, appresso, avanti , circa, 

• dopo, fuori, vicino €c. » Così pure le Ia- 
line «ante, contra , corani, pallm, post, 
> prope , secua , ultra ec.» 

I Villani dicono rn^w* da engùs , prope , jnxta . *i Da '«» eien ». tftè 

pBiticeàia afTcrm. *i Simile all' ainsi fr. *A Simile anche al tomnunt h. 



i6 



wsrnvxioxt n ùrorAHEtri . 

La lingua Toscana ha certi modi avver- 
biali , che mci'icihj paititolatie attenzione.» 
Sene recano alctini , onde pjisano gli sco- 
lari farne qucH' uw , die ncliicde U deli- 
•atczza di essa lingua • 

* A Ulto f tuo , suo genito véd^ a mio , 

• Ilio, suo piacere. Pa&sav. ¥ioto pigliasi 
»ptr niente , o punto. Non ne hanno pun- 
■ lo . aè itore . òeu. Pi«t. Guari per lo più 

• colla negativa vaie molto. Mjn Utettc 

• guari, the tra[)assò . B'.)tc. - Tal fa vere 
disu&tdiitivo , 0 di addittUivo : ' N )it [n( - 
» Ser guari d' indugio . Id. Dop* non guari 
» spazio passò di-lla pr(;<;entc viui . Id. In 
» pruovj si usa per apposta . Passav. Lad- 
» dowc per purché . Bocc. Per innanzi t'ali 
» iu avvenire . I I. In (fuel torno l'ale circa. 
» Testé in qi;rs:> punto, o pocoavan» 
>. ti . H >f ( . Posta pi;^liasi in d i: sensi : a 

> posta di alcuno VitU a&uo piacere . Uocc. 

> A uojta fatta vale a taso penila io . Gio. 

«Vili. Punto Jcn:^ «i.^'fif / M . iì/l! qii.iUiir 
» poco. Chi ha punto di sentimento. Pas^v. 
» Senno col verbo htf vaie MviameU'- 

• tu . Fjuete gran «enno . Bocc, » 



CAPO XLVI. 

... 

SKLLA FXBPOSIZIONS . 

i^on si parla qui ileHe preposiùoni inse- 
parabili , cioè che vanno sempre congiunte 
c ju nomi , o verbi , come » cumposizioni, 
» intercessioni , dcdùsiri , propòniri ec, » 
Si tratta sol tanto di quelle, che separata- 
niente soglion preporsi a*noini, ed hanno la 
regj;cnza de'casi oubliqui ,• c (jiiLsti- ictoutlu 
i Grajnatici si dividono lujpreposiziou^ di 
» Stito , moto , modo , cagione , stromen- 
» to , i>riva/.ionr ce. » Brcvrincntc accen- 
niamo l' usu delle più comuni senza tare al- 
cuna distribuzione . 

Accanta mia , appresso , accanto a me . 
Accanta de aomu y vicino a casa. 
A ciista t a cndda pa' li Je. fimoini f 
di quk, di là dal fiiufic . . , 



A facci , o « facci a facci * de. Creùm^ 

dii uiipctlo alla C^.i' ^.i . 
A iagifiu. ile sa e aste dd il, alturtio, iut^raa 

il , o al castello . 
A intra , e forni ih is munì! , dentro, 

en5ro le, o atie jnura ; iuora , e iuor 

delle niiiia * • . .1 

/Inanti mia , avanti me , o a me . .. 
Anaiiti de totus , davanti tutti, o a tutti. 
y4 patas laias , dietro a me . 
A pras de t^^^dàpida, oUre ti» o ai <\er 

bito . 

A rasenti de m gan^i» nttnl^ |l » o al 

ponte ., •• ' , 

Asiiha de sa teulàda , sopra « sul. letto , 

in su , o J' in su l tetto. 
Asutta de su soslri , sotto del , o al sof- 
fitto . 

Btiscia sa pena de ec. » sotto la pena di ec: 
Cantra <s , odetotas, conira tutti, con- 

tra a , o ili tuui : contro a tutti . 
Cam mei , cun lui , meco , teco : cun is- 

sus , con esso loro : intcr^ediri eun. DétU^ 

ÌiiIl 1 1 1 il< IT- presso Dio. 
De puuis de mei , o a puslu mia , ava-> 
' tu nti'u , dopo me , o di me , dietra 

a mo . 

Farci po facci , dirlnconlro . 

F.icci a s'ora de mari, vt-rso i\ IiH i . 

l'or OS de is Umidi, de su, gius tu , oltre i 

limili del retto . 
rVi' /Cj o foracchi cn^tH , eccetto questo. 
lor.m , die ffóu , 6 Liti,, da ine. n c te in 

fuori . 

In ii arritgas i nelle strade . 

incirca de tres mesis , circa a , in tomo 

a tre mesi . 
Inuaatis de sa partenza , avanti l innanzi 

alla, o la partcu/a, |«iiina 4cUa 

té 11 /a . » ^ 

/u poderi mia , presso di me . 
Intre tott^t , fra , ,tf» ti^Ui .... « 
/n cantu a casta, 'sv questo, intorno m 

questo . 

Pi r is prazzas , per le piazze. 

Scguiidu s'oMiuA^. secondo,, . giusta ài 

" costume . 

Senza bussa, e .wnza Jinai , bor- 
sa , e senza diiwi^i. ec. , ". 



* Modu d'esprimersi proprio .indie de' Laliol., /ilcM ad fafient,^,,^g^' ItaUMnì i ì» 

faccia aj e de' Frajicesi ^^ij-a-ci^ de, . . • ■ 



Awertimtnto . 



Abbiamo un'altra specie di preposizioni 
formate da nomi , che usiamo co verbi di 
mi>to , le qìiiii consistuuu in eeminar lu 
Stesso nome , e corrispondouu alle To&Laae 
" lungo, lunghesso, e rasente , ed alle 
latine > juxta , pone « prope ; « eccunc al- 
cuni esempj: andai arrìu-arriu^ andar lun- 
ghesso il humc : passai nr'nru He ftuinitii , 
pa&iiare lunghesso la sponda del liumc : or' 
or» man , radendo U Udo : wnta-costa, 
sempre costeggiaudo: cnmra-erttura, lun- 
go la siepe: moniì-Bioiitj, lunghesso il mon- 
te : jMiro-aNini , nseate il muro ce. 



CAPO XLVII. 

D»LA. COHOIVMZIOXS . 

la cengiunzione è una voce » che con- 
giugne tra loro le parti del discorso. Le coji- 
giimùoni si dividono in » avversative , au- 
« mentative , diminutive , causali, com- 
aparalivc, (.andi/ionaH , cotitlusive , co- 
» pulative , dichiarative, disgiuntive, cc- 
»cettuative, sospensive, dubitative, in 
» congiunzioni dt.uimvot ordine j e di 



igii 
transizione . 



COirGfOVZlOWl AVVtmSATlY£ . 

'incora chi , ancorché, mancai ^ benché» 
sebbene , nienti dt manca , nulladiincuo* 
Ma , ma : puru , pure : 5i no , se noa . 

AVHKVTATtVB , B DIMIWUTIVB . 

rincora, anche, ancora, eziandio. 
A prus €U cusiu t inoltre , ohracaò » ol- 
treché . 

A su mancii , almeno: de prus, di più. 
Prus e prus, più , e più : de mancu ^ di 



CAVtAU . 

^tendili chi y atteso che: i^à chip pac- 
che, poiché « 

*i Da potè, curnam? per cpentrs 

zione si cangu in i , quando segue 



PoUà *\? perchè? poita , pexciocché. 

Poita chi , p> ri hè : pO ehi , BCciÒ , BC« 

ciocché , attiiichè . 

CONFABATtVB . 

No a!-iru, che, non altro, che. 

A<: prus , ni mancu , né più , ué meno* 

Osinà , alrrìmenti . 

/ili diversamenti , non fare iltiùneiili» 
khtatura de , tuttaitro da . 
Pm$pn$t» cka, piuttosto che. 

COVDIZIOir Alt . 

Candu fessit » f uando fosse . 

Cn$u chi , caso che t pofìa elu » poitocb^ 

Mentras *a , mentre ; purché. 
Si f : si no , &c non . 

coi.Ci.i;si vn . 

De inndì nascit , quindi nasce . 

De sorti chi , laonde , ond . 

De numera , in guisa : de moda chi , di 

modo che » 
Duncns , ffgitndit cits'u , adi nqfue, dunque* 
Po tantu , per tanto : no cussu , perciò. 
Sicdiè t onde , lo che . 

COFVI.ATIVB . 

Non sola , iton sofoiMHts , non loto ^ noa 

solamente . 
Ma. t ma : ancora , ancon • 
Ni, né: s *3 , e, ed . 

DICRIABATIVB . 

Contenti , come : coment* chi ^ come se-. 
Est a sciri , ciue , vale a dire. 
Appunta , appuitto. 

' DISOIVSTSYB . 

0 » o 7 o jnm» , oppure : ovverà ^ ovrero^ 

BCCBTTVATIVB . 

Ancora chi , ancorché , quantunque • 

Saluu chi , salvo che . 

Si no eft chi , se non è che. 

Si no che ^ se non che , 



sì , *i Da mientras sp. *S Questa congtun 
*.ww>. — voi.^u. . , ^»«.uu j^^» dizione, che comincia da * per evitar L*«ala 
cusl p. e. hw» , s crmofi» ^ flauto* > i wàot ce. 
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SOSPENSIVE , £ UU&llAliV£ . 

Fonitf fone: «t, se« <1« o no , sì, o no. 
Si per eù$B , •« per accado , se per 4V- 

COMOIVNSION I DI TKMVO , 

^Jppenas , appena . 
Cand» , allurthè , allorqiiando . 
Finas de candu , fin da quando . 
Fìn~.i$cb\ f luichè , sino che 
Finzai a tantu chi ^ bnUatochè , 
FiH%M a immoi , finora , «ino adeaio . 
FiTizcir. n insàraSf a intandu , sino allora. 
in sa mttUras chi, nel mentre the. 
Mil» cfti, Ìm^» cJU, tostocliè. 

COIIOIUIISIOKI DI TaAlillBIOllB . 

De s' atnru , de s'anvitBy del rima- 

nenU, del ce^tu. 
De una bòtta , d* una volta . 
De fatta , in fatti . 
In canta però , in quanto poi . 
Jb ordini in tomo a, su di ec. 

CAPO XLVIIL 

PSI.tA IVTBBIBZIOHB . 

1 TntcrIp7.ionc è una vorf , dir serve ad 
espiinicre divetst attctri dell'animo, sicuo 
dialle^zza, o di dolore , di disprezso* dì 
aaaravigjia» o di timore ec. 

Esempi . 

jih I ah J ahi He nui l ahimè ! 
jiìta *i , o eita no* fttsUl il del vo- 
lesse , cho f(jiseJ 
Alla *o. l càppita . 
^vìa , orvia , su via ! avi$ta , tn I 
Avìit dinicas ' orsù dunque ! 
Càipita t caspitina l càpperi , cappiterinai 
Eh ! hu I eh I hui ! 

Miurina de tui , miaero te 1 euai a ce : 
disgraviau de issa I guai a lui ! 

Oi I ( coir o stretto ) oi , e ohi 

01 ol oh i oh 1 oibò I oibò l o làl oVal 

*i In Logodor-t nhe da «6* eite « o 
alia » Toce di ammirazione . 
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CAPO X L I X. 
PI&U rABTIGBI.|.B PI BiriavB. 

Xje particelle dette riempitive , sebben non 
sienodi pura neceMÌtà alla tela gramaticale, 

pure danno un non so the di maggior gra» 
zia, e ÌU6UO ai discortto, il liaiicheggi jno , 
e *1 rendono più energico, e robusto. Pre*- 
scindendo dalle divisioni , che di esse fannB 
i GraniatiLi , mi avanzo ad accennar breve- 
mente il loro uso . 

BeUn : cult' aneddu mi costai bellus dejd 
scttdus, quest* «nello mi cotta be* dieci 

scudi . 

Bonu : tai camminai dormìu e bonu , tH 

cammini dormito . 
Ci : ci 5t'» , ci sono . 
Cindi : viiidi boUt , ce ne vuole . 
I /i»ct : iRct andit issa , vi vada egli : hM^ 

xinci , andatevi . 
Indi', indi teniUtf ne avete ?/«Im^» , tan- 
no : feindi , fatene : t* inér ha§ m pen^ 
tiri f te ne pentirai . 
Incindi : incina' esti f ce n' è * O ve n*él 

l'nciiid' hiU ? ve n' ha ? 
Chi s' indi andit , che se ac vada . 
Mai : sempiri mai , sempre mai . 
Totu i tota tturdìu , tutto sbalordito : 

tot* « il ilii»* , tutti e due ec. 
Unu , c una presso i Saidi ancora sono voci 
di ripieno, come presso j»! Italiani , ed altre 
Nazioni . Le rigetta pero sempre la lingua 
greca, e la latina. Sogliono queste voci pre- 
porsi a' nomi , «nde son dette accompagna^ 
nomi: p. e. un ómini prudenti t unaféMno 
OiiMia* un uomo prudente, una donna one- 
sta: i Latini ditcAere , vir prudens , nurb'ar 

kOB««l« . . 

rjTBVBIOITB PI* OtOrdWWtTI. 

1 più esatti òciittori delU lingua Toscana 
fanno diiCinzione tra le particelle di ripieno 
citmvit poiché adoperano la prima per ad- 
ditar luogo vicino, e vale qui, quà , e l'al- 
tra per indicar luogo lontano, e valeeoii, 
ivi . 

aite poet. , niinn» I *a Dall' anlioB «Ms 
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Le particelle ci t'ì, o ce ve, e ne congiunte 
co vt ibi di stato, o moto accennano il luo- 
go, ove uno sia, o donde veng^, o vada, 
coti p. e. e*i Yale e$t hici vi andrò val« il' 
ìuc ii>tì ce. 

I Toscani per venustà, e pienezza di stile 
adop«(aao ìnvariabiltneiile le voci egli , e;- 
#o , come V. g, " Figli non sono arn or.i molti 
• anni passati, tlit ac. Bocc. Che caldo U 
» egli ? Id. Rise con esso lei : insieme con 
» ea»oion», id. Cosi |mr«, con esso meco , 
» c«n «tto tecoi con «sso noiec. » 11 Boc- 
caccio ^yuM anche con «uaUi, 

CAPO L. 

DELLA SINTASSI FIGURATA . 

Jl^'^econda è la lingua Sarda di modi figu- 
rati , di c ui daremo in questo capitolo una 
C|ualche idea , onde possano i nostri giova- 
netti apprendile più agevolmente gu ele- 
ganti modi , e la vaga disiuvoltur^i d"!!a To- 
scana favella, e conoscere, quando il parlare 
sia semplice, e quando figurato. 

Riductamoaaei If figure gramaticali, delle 
qiiali (a uso il nostro dialetto, e sono la £/- 
7;j.si', cui appartiene la Zéu^m.f , il Pleona- 
smo % la SuUtùt V Iperbato , 1' EnaUage , 
e VStUmim9 . Servono queste veneri a da- 
re, oltre una maj^gior bi rvìi.'i al parlare, an- 
che un non so che di vaglie/./^ , e di orna- 
mento. 

Dalli.* BUtStt 

L' Ellissi voce greca , ch^^ vale (Lffttn , 
consiste in sopprimer nel disco»* (]ualche 
COM, da capini fadlmenle, e ciò &ssi in varj 
modi, come appresso . 

\. Il !> u&taiit IVO soppresso : Eit fucili a ii 
nai , si sott. coia, è facile a dirsi : est de 
meda, si sott. tempus, è da m:>lto ; cosi pure 
a. de dì , ade notti, cioè a tempus de Hi, ec. 
di giorno, di notte : pigai unu a bonas , o 
a malas ec Presso gl'italiani troviamo, le- 
fforn tardi , si sott. letto ; cader da atto , ai 
sott. luogo •■ i'cnder caro , si sott.- prezzo , 
durar molto , si sotL tempo . Presso i Lati- 
mi V varima, et mutahiU semper yirmsM, 
sup. ne^otium: triduo obi t» WilUu oec^' 
rata. Cic. sup. Uterat ec> 
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2. Il nominativo taciuto ; ita/ais ? sott. 
tni . Si sottintendo pure il nominativo ne* 
verbi impersonali, ùmpat , nìat , proit ce. 
e in questi altri , tihivit , si dormi t , ti so- 
nai ce. ur'(|ii.'.li secondo i Grainatici vi s'in- 
tende il nominativo Cognato, come nel Ut. 
WWrursisoit. t'jta, in pcccatur peceatumec, 

3. Il vprl)v> Finito taciuto: ita si^nali 

sin tiii miiéil tioc tla signali esti f a ita fi- 
ni castuf si sott. nuu , /azza ec. GT Italiani 
dii ono, a che fine: questo ì cioè dico , fo , 
o fai' maravigliii , che sei eauio , si sott. «?: 
V pressi) i l atini: me miscru/n. ^up. sentio : 
ea mjserum hominem, sup. pìde : mehercuU, 
medius fidius, edepol, sup. adjoi^t, cioè 
me Hercules, me Deat Fidia* , ma Dea» 
PoUux adjuvet . 

4. Il verbo ialinito soppresao: eustu no li 
podit^ cioè /a», questo non si può , si sott. 
fare i no *ndi poxxji prus sa vi da , cioè 
aguant'ii , non p )nv,i più la vita, si sott. 
reggerete, l Latini dicono , yl</i7'H* didici, 
sup. conerei seit latine, sup. loqui: pro^ 
misi iiltnrcm , stip. me f,ire ve. 

6. L'actns. pa/itulc iatiulo : no poz/.ii 
incontrai (cioè algnnu), a tliini donai it 
littera», non posso trovare (cioè persona), 
cui consegnar le lettere. Ellissi oc* Latini : 
sulvere a p >rtn, suj». n /i e;;/ : ira: Icniunt , 
venti posuercf sup. se ce. Per non esser mol- 
to prolisso, passo in silenzio relltssi dell* 
articolo, drlla congiunzione , dell' interie- 
zione, e del pronome, a noi molto feriale^ 

DILLA riGVnA S8VCMA • 

La figura Zeugma , o sìa unìniic , fassi . 
quando si uniscono più addiettivi ad un sol 
sostantivo, p. e. issa est un omini ricca , e 
liberali, egli è un ttomo rircr», e liberale: 
o quando s'adatta un solo addiettivo a più 
sustantivi , p. e. boscus , e campagaas dellm 
ziosas, selve, e campagne deliziose: o quan- 
do s' accoppia un sol verbo a più soggetti, 
p. e. is liturns , e s'onori adòrnanta s* 
omini, le lettere, e l'onore tldornano -l'uo- 
mo. Zeugma de Latini; Sociù, et Rega 
recepto s me tìmor$ , ej|o rint earrai ccs 

DCt PLEONASMO. 

Il Pleonasmo, o sìa abbondanza , hassi , 
qualora qualche paruU è di sovt-rciiio , U 
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fuale può omiiu trorsi senza dttiimcnto del 
•enso, e in più mudi. 

1. Pronome ri|»etuto senza ne<es$ità ; tiu, 
•Èui sea f tu , lu tei. Presso glMt^Hani disse 

il Buie. u> Hit' lUiii jui^sii jincii !'■,!. .re io. 
bono pleuiusmt ant».)i.\ , essoiei , eSfo loro , 
con esso meco » Con «sto seco , lunghesso in 
vece di lungn ce. Pfv-sscj i I-aiiiii S.iK.stio 
disse : urbana plebi ta t'« ru pUkceps iti al ,* 
éa è supci fl, 

A. Pieoniumo col vetbo Aiìfii ri , v. g. po 
ettlpa tua ben^ a partiti tardn , cioè partti 
tarda. Lo«.tts^() (O i vimIh) Dcpiri: Si ci^utt, 
€hi itziu depeisit jKii t'in cikIii nieitgianu , 
•ioè l'iziti parte ssa . (usi ptnc ha usurpati 
questi viMbi il Bot taccio in più la()f;Iìi . 

3. Cu vrrbi Andai y e Stai uaiu a (jcrun- 
dio d' .iliru vetbo : banda discurrendu , stau 
^onsiderendu ec. cioè discurgiu « considèru . 
PresM» i Latini leggiamo : malo potims , ma- 
gis beatior , prits ufit jiri'.i> , sic ,->i c 'ofitta 
tSt ec. ove le voti potms , magis , prius . ere 
sono superflue, come lo è pareTaccu^. 

in questi esempj , vivere yitam « fondere 
gaudium^ t furere furorem ec. 

0&LI.A »ILI.£SSt . 

La Sillessi , o bli congiunzione ^ consiste 
inunacctu discordanza delle parole, non 
già del >ens(> , il quale si concepisce altri- 
neati di qui-lli) , che portano le parole , e si 
fi in più nuaicic . 

i. Sillessi del genere. Il nome bestia y se 
M riferisce a maschio , vuole l' addiet. ma- 
scolino, p. e. non ti fiéUi de cudda bestia , 
su (ntnli est smìfiri mali intenzìonau , n>>ii 
ti udar di quclU bestia, il quale c sempre 
male intenzionato. Diciam pure, talvu sa 
dnmu, salvo la os:t , o eccetto la rasa ; 5al- 
vu is cosai tuas , sjIvo le tue cose . Lo striso 
uso fanno i Toscani delle voci bestia , e per- 
MUA parlando d' uomo . V. il Cortic. ^ 

4. Alleasi éAnuiaefo, Spesso al nomina- 
tivo di'l plurale s'accorda il verbo del sin- 
ftoUre, p. e. hat occartu casus ; hat su^^e- 
éH»medas disgratias ; ind'hat andan al' 
funu« ec. Questa specie di sillfssl è molto 
lamigliaif a' Toscani , i quali dicono: «Si 
» seminai fiori: si faccia i margotti: sise- 

• menta alcune specie di semi : si rivolta , e 

• lavora i temiu: si tosa 1« cevchàte , e i 
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» t«>{lcrri : si pulisce i giardini : si separa 
>' gli agnelli ec. • V. il Ulstr. Corso d* Agri* 
coltura t. a. 
Né mancano Autori del bnon secolo , che 

lia:ìno faC>o usu di «iin .sta sorte di '■ilicssi : 
- -\e avanzo dodici sporte, Bocc. lUluce in 

• essa le intellettuali , c le mOiali virtù , D. 
» Per ciascun di questi si cora»nipe le biade. 

• Crcsc « 

• 3. Sillessi del genere , e del numero ; v. g. 
parti crugi^ceàus , parti espostus a is Jeras, 
parte messi in croce , parte esposti alle fiere, 

• uirs in ciucem acti , pars hatiis óhjccli ; 
uve gli addicttivi mascolini acti^ eol»jecn^ 
scbben pajano discordar con pars femm. e 
sii.g., pure concordano col nome homines 
supposto nel nome pars . La sillessi del gen. 
presso i Latini trovasi in questi escmpj . 
Capita cott^urationii virgis casi , Liv. Duo 
minia cruetbuM affixi. din. Sillessi del hu». 
.\Iissi uterijiit léiiati . Hor. Ut domos tuoi 
quistuie discedcrenl . Cura. Nep. ec. 

I Poeti Toscani talora baamo fatto uso 
della sillessi della persona , come in quel 
di Virgilio : diveUimur inde Iphitus , et Pe- 
lias mecum , cioè mecum in vcec di ego, con 
cui supponesi concordare diveUimur prima 
persona. 11 Mintumo nella sua Poetica Tose, 
lib. 4. ha tradotto questo luogo di Virgili» 
nella maniera seguente : 

>• Quiudi poi ci partimmo 
• loto , e nPelia meco . • 

Nò pure la lingua Sarda ributta una tal 
sorta di sillessi . Noi pure talora ne facciamo 
uso, come p. e. Tìif, e Ca/« euumei heH$ 

iihluìttiri is ai'i^'ersnrius , tu , e Cajo mecft 
abbatteremo gli avversar] . 

DELL* IFEMATO. 

L' Iperbato , o rovesciamento , consi.stc im 
una certa < ni Fusione iiell* ordine delle pa- 
role. CÌ114U0 specie riconoscono i Gramatici 
nell'iperbato, e sono Winastrofe , la 7'w<:- 
ji, la Parentesi, U. Sinchisi , eV Anacolu' 
ton . Noi facciamo qualche uso dell'ana- 
strofe , e della parentesi . Le altre tre , e- 
(juante mai ne posso» hageie, ed inventare 
i capricciosi Gramatici , stanno meglio alUl 
lingua btìna, di cui sono leggtadn » e va* 
ghissime veneri. 
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L' Ana'iUufc' , o trasposizione ^ Im^ì trds- 
portando una i^rola ad uut «ede non wa; p, 

e. un omini de pen-ersus costuminit^ éma» 

liS.nu$ i la figura toglicsi dicendo, ni» omini 
i!-- rostutninis perire r i ii. , c nttiHs:'' Ana- 
I >fu è ancora il tncttcìe il n«mind(ivo do- 
il verbo, come, ita fmt issa iunòi? the 

ili virtù di questa liguia gl'Italiani dico- 
no , Ì0 et darò ec. per^'C '0 darà} ed i La- 
tini , qua de rtf ferde qva quamobrem 
per quani rem , e cosi mecum, nohis- 

CUtn ce. 

La Parentesi bassi coir interrompere un 
«frnso per (rapporne un altro breve, il quale 

ji r 1 1 Ti .- iat< hiijtìi si tra <!ii<^ linee curve, 
tome j). t". bundu a giardinu {s'ora est 
tarda ) no manchis de si^hìri . Cosi in quel 
verso di Virgilio : Sensibus haec imis ( res 
tiC non parva) reponas; c quell'altro: Ti- 
tyre , (in in redeo , ( hrevis est via ) pasce 
■capellaSf Tiiiro, Clichè io riturni (la stra- 
da é breve ì pasci le capre, Tittm» finzas 
chi torri, (tu CMnmintsetthrtvi) faacimi 
is crnbaa . 

Pressò gl'Italiani trovasi talora usa la 
tmesi , come p. acciò dunque che vt-sgia- 
te , per acciocché dunque : e presso i Lati- 
ni ; ijtH) ine ciiinque . . . ^ i ):' ii'iocuiu- 

Su€ : Jam^ue adeo super uuus tram. , in vece 
i ego unnf iuptrerant ec. 
All'iperbato posson ridursi qtK'iw li Ji 
parlare, in cui ti relativo si pio|>«>ac al Ji- 
mostratÌTO p. «. fìmtty chi , su chi ti parit 
amigu , cussu propriu non ti traìxat , temo, 
che , chi li pare amico , quel medesimo non 
ti tradisca. Vressn i Latini Stogiamo : Qiiof 
amisimus civeSf eos Martis vis percuUt , non 
ira »ietori(*» Cic. prò Maren,} cosi puro 
prQ Ug, e nelle sue natole famigliari. 

DBX.t* «KALt-Acr . 

L'Enallage, o permutazione, figura molto 
feriale a' Sardi , consiste nel cambiare una 

Sarte dell'orazione in un'altra, come auan- 
o pigliasi p. e. l' infinito per lo verbale , 1' 
«ddtettivo per Taweibio, un numero, un 
niodo, od un tempo pi r mi altro ; maniere 
jdi dire assai tamigliari a' ioscani . 

L' infinito per lo verbale : medaspùnti 
ni tml-'-iìln.i . f i';i> rrnhallUf molti fug- 
gono li laucarc , in vece di fatica. 



a. L' adilJeltivo per V a vvcr!>i<> : U naa 
claru su chi senta , ti dico chiaro ciò , die 
sento , cioè riaru , per ci/bramenti . 

^. Il numero plur. per lo singolare : Deus 

hnnu , l'i itl iniUinì, l)io biioiu), poulona- 
leini ; uoe perdonar^ , pmló-uiini . Cosi 
pure voi usurpato per tu , e ve , vi per te, ti^ 
V. i^. I .' /<? ùuiò |.(.r le lo durò c(. 

.\, L jafinito per lo coìiiuntivo : non c' 
e. il , chini comparai f vale chiui cànpiric ^ 
M(<n c' ò chi comperare, cioè chi conuptri t 
ri DM ci fiat , chini t* avvisai t (cioè t*avvi^ 
vi.'s 1/ ) , non c*era| chi avvisarti, (cioè f* 
avvisasse ) ec. 

5. L* imperfetto dell' indie, per lo piuc- 
ilic [>*'rfetlo limoto del coniuiitivo; bolomu 
lununtis e f sili morta , che hai ojjjrtdiu a 
Deus , cioè hem*hMbofittf Vorrei prima cs- 
.ser morto , clic avere offeso Iddio , vorrei 
per at^ei volato . 

6. L' i 111 |»ci Tetto rimoto del con iun live 
per lo presente dell' indie. ; hem' a hàìUri 
sciri , cioè bolla scirif vorrei s.5p»'re, cioè 
ora voq;!in f-Tpere-. ita hrast' n dm-^uii? die 
brameresti ? ciui; liu daigias ? the brami ? 

l Latini adoperano , velini petvellem, va- 
le bis fervale. Cic. Excntsiue Deum Virg. 
per excutere : Promisi dare Pia ut. per me 
datiiruni . Pii.lcit tcnuisse bidentcm . . . tar- 
dos ittcrepuisse boves : Tibuii. in vece di te- 
neire , inerepare ec. 

DELL* ELLENISMO. 

Sotto il nome di Ellenismo, o sia Greci- 
smo comprendesi generalmente qualunque 
locu^ion gìcta. Ma inii per Lllenisino in- 
tendo solamente quei modi di parlare, che 
sono In tal guisa proprj della greca Sintassi , 
(he non jt:' vs(^ntj < ontormarsi alle regole della 
Miniassi latina, sebbene i Latini grecizzando 
si sieno talora alle regole de* Greci con buon 
gusto, e garbatezza uniform.ilt . 

Scarsa è la nostm lini^ua di tai gteclic lo- 
cuzioni, le quali non 'può imitar tutte, se 
non un idioma, che abbia, come il latino, 
flessibili i casi de*nomi , e perciò i Laimi 
han poiuto aK aitarne molte da'Cùeci. 

Pre.s5() i Sardi è frequente ^u<l grecismo, 
che consiste in dare il genitivo ad un ad- 
dietti' > ] igliato snstantivamente, p. c. Puts 
de indulg,iitizia , più d' indulgenza in- 
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tliilf:entìct : Meda de macchiori , molto di 
follia , multum stultitice : ita de nou nosi 
naraf 'f the c» rcU< oati di nu.ivo ? quid no- 
vi no bis narra$ ? In su prus oscuru d* ia 
notti , lìH più cupo della notte, $ub ohseu- 
ru>a noi tis et . E aiiLoiii un puro Ellenismo 
raccupuiatead un veiix) parsivi» l'accusativo 
àf no alla greca . Noi tai^>ra in vece di dire, 
}r liiipii rintn sa 'ftparla, di» iamn, mi aen 
cintu sa spada ; i.O!>i pure , mi seu bistìu sa 
ewUta; mi seufasciau sa conca cui» h€»dM 
•c. » cinctua sum tempora vittis . 

Ognuno poi sa f quanto £imigliaFe «ia un 
tal grecismo a* Poeti Lattai» con» ^mcttu 
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tempora lauro , cioè eircum tempora ; os.p. 
humerosque Deo similis, cioè quondos, hu- 
merosque. V'ir:;. Cosi pure, lacerus ora, in» 
duttts galtam, id. Mirsuta capiUot. Ovid*. 
ReUg4Uu$ hradUa . Tib. Rogatms nnteu" 
iiam. Cic. ec. 

Questa specie d* Ellenismo si è anche 
adottata dagV Italiani , da cui dlcesi : Cintai 
d' allitro ìe tempia: Sir-rlr o uft Dio ^li 
omeri ^ e U vtso uc. e li i'ctrarca tnoaf. i. 
t. dine 

S con lei Jlfarf» 
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PARTE SECONDA 

DELL' ONTOLOGIA, 

0 t • t à. 

■ 

Ihìla Maaiera di prommnùate il DiaUtto 'Sardo Meridional» , 



CAPO 1. 



anima d' un llaguaggio ò la pruuunzia . 
il compibr lagramaticad'una lingua sciiz' 
accennare le regole di pronunzia, uuu è altro, 
cliL* tessei^ grama rìca d* una lingua morta 
per gli stranieri. Che offesa non reca a' no- 
stri orecchi 1 Sardo in bocca d'un forestie- 
re ? Che sconcerto non risulta dal pronun- 
zi.ii toll't' larga p. c. la voce Deus in questa 
proposuione? Est negessariu creiti in Deus. 
Un Sardo in questo caso apprende una pro- 
posizione crrticn , poiché tió , (he (ilstin- 
gue il numero del meno dal iiuincro dui più, 
è la sola pronunzia delè'c , stretta al singo- 
lare, e Urea al plurale. Trattando Spadatora 
nella sua Prosodia italiana del vano suono 
dflli- vocali e, o, «osi parla : - Questa di- 

> versità di pronunzia cotanto incerta « ed 
» ignota del tutto a' forastieri cagiona loro si 
» nel leggere, comf nel favellare fatica non 

> ordinaria; ed agli orecchj de'paesani scon- 
« Irato grandissimo , e ^rave oflFesa; niente 
a meno di quei , che riesce a un orecchio 
» musico, e delicato il distuono , che rende 
» un l' niv)Ui" intonato per b quadro, c)d al 
» contrario. > Quindi A per non sembrar di 
trasmettere alle stran ie genti una lingua mor- 
ta ( benché inutile stimisi ant aiilniata ) , 
ti ancora per trattenere la curiosità dt quei 
(nrestieri , < ho arendo qui stabilito il loro 
domicilio, volessero apprenderne la jiro- 
nuniia , recherò le regole più principali 
vaila nostra Ortologia, atc cnnaiido gli acci- 
denti » e r energia di ciascuna lettera dell' 
alfabeto . 

Ma acc iò cjuesta snconcìa parte ricca gia- 
▼evole ancor a' nostri giovani studiosi, par- 
lando dal vario suono ai queste tre lettere e, 
#f a« affortcrò aknne legple geneiali con» 



ttuaciiti la svariala pronun/.ia di cisc Ictlerè 
presH) i Tosoini. Inoltre molte dizioni equi- 
voche raccolte dal Gigli, da Sp^iiljfoi.i , e 
dal dizionario Italiano-Francese d'Alberti, 
onde possano in qualche mudo evitare i loro 
frequenti inciampi cacologici . Ché ? pus- 
siam noi forse gloriarci dVsser men soggetti 
a d( jj,li siiroj) -siti di Toscana Ortologia? 
i'arlando ui i<. ^lagione , scntesi spc$:io la 
voce pasca pron rila coir« larga, essendo 
stretta presso i Toscani, e cìit endo j>. e. A# 
fatta buona pesca , un Toscano intende 
buona persica t mentre P^^ca coU* e aperta 
siguiiica un lai pomo . Udiam pure pronun- 
ziarsi ferialmente colico aperto k voce roc- 
ca, striur». da Hlarc, e se in prescnj^a d'un 
Toscano dicessimo ad una donna: voi noti 
tapete ancor portare la rocca in mano, ap- 
prendcrebLf un pa ra lossy , poiché roc^a 
coirò aperto vaieyl*/ £t'c;/i, cittadella. , leg- 
gier peso da regger sulle mani. Si fatti spro^ 
positi crediam noi, che gli orecchi de' fore- 
stieri non rìgertino «»n rastidio? senza dub- 
I)io: off'cnduntut aifìns*.. nec eequis acci- 
piunt animis . 

Certo èt che non ci troveremmo in si fatte 
angustie, se i Gramalici di lingua Toscana 
provvedute avessero le loro gramatiche delle 
regole ortologichc . Ma nè gli stessi Tosca- 
ni , nè i Veneti , nè i Forlaiii , nò i Lombar- 
di , nei Marchigiani , nè i Roniagnuoli , né 
i Siciliani, i I\agusei , i quafi lutti del 
Tosco idioma han tessuu la tela grama ti- 
rale si elegantemente , che al dir del (iigli 
competono co' Toscani medesimi, si son de- 
gnati comunicarci senza riserva questo sà 
nobil linguaggio. Che se taluno desideran- 
do appagar U comuni ktame ha formate dal 



M. l. % OB.TOt.OOlA 



Toscano \e ngoh di pronuazia , io non sa- 

pici giudicare, se una fatica si cuorme equi- 
valila al non avervi putitu provveduto, at- 
tesa la gian noja, e disagevolezza, che tn- 

cuuCrasi in apparirò l' imdioni.) mim ro di 
Ì74. € più sti^-jle, c ^uasi di aitrctiaoce ec- 
cezioni . 

Adriano Franci Sanese rentò il primo iu- 
irodurre aell' alfabeto italiano 1 epsilon ( > 

c V omega « de' Greci , tebben come sua ab- 

bu prctCNa il Trissino quest" inveuzionc in 
certa »ua Ictlcra a Clem^.>ntc Vii. 11 i'raiici fu 
poi srguito dal Gigli . Volevano costoro ac> 
to'uuiic l aperta pronunzia dell'" v itali e , o 
con cssf lettere ^rctUc, la tUiu>a u.)i colle 
medesime vocali dell'alfabeto italiano. Il 
che Se fi>sse$i universalmente adottato , si 
sarebbe- appieno provveduto, e tolta sareb- 
b' -'i <'^>»! LÌÌ(hi.ohà a thiunqiic di strania U- 
vciia . Ma per non deformare forse il carat- 
tere , r esito non corrispose a* voti dell' in- 
vcntore . 

Fer la Sarda pronunzia di queste due vo- 
cali si pensò accennare il suono stretto coli' 
ài LCn?o acuto, tomf' p. e. in Déiif , Dio, e 
dóiiu , li djau; il largo p )i scnz'ah ua sc- 
^o , come V. g. dea , io , e boi , il bue . Ma 
siccome questo carattere si è trovato assai 
mancante dì vocali segnate con tal accento, 
si.. ino nella dura circostoaaa di dover molti- 
{licar regole . 



CAPO li. 

DEI SVOJtO , B OBOLI ACCJDBHTL 
DELLA VOCALI . 



JtrvNM i Sordi diffìcilmente ai aeiilo d» 
queala vocale più d' uà suono. 



Questa vocale lia doppio suono, larga 
uno, e iitretto T altro, v^nesto vario suono 

dipciidr gt'r.i raìmont^ d.illj pillila vocale, 
che vien dietro aU'«, senza tar conto delle 
consonanti . Ma siccome la pronunzia di- 
questa vocale varia seconda la so'ir , t he oc- 
cupa nella. dizione , è uopo jiailar prima 
delle prepositiva, eoccorrente tra voce, indi 
dell' e penultima sillaba , ultimamente della 
finale .rlel §. 1. si parlerà dcU'e larga, nel a» 
della itretta, 

^. i . 
D£ll' e laroa, 

1/ E prepositiva , e occorrente tra voce 
ii proli utizia g TicralnieiUe larga, qualor le 
sogna a, o , od altra e larga , come p. e. ia 
edadi , V età , errori , V errore , «redadi , 
l'eredità ec. Tra voce come in artnga'» 
(ht * I , la sa!a< a , terrori ^ il terrore, cer- 
nerà , 1.1 rrniicia et. Cosi pure arrecada 
l'orec» liiiio , porceddana (specie di terra), 
la pozzolana, bernnu *?,, la primavera, j«- 
datzu *4 , lo stactio , ibentai , sventare , 
im f eorai *5, peggìocaie, sahrtuoda, Ì$Om 
prasati *6 ec. 

nrcoLA II. 

L' E , quando è penultima sillaba ( cotxi- 
pieae le voci bisillabe ) sarà sempre larga , 
seguendole a, ovv. 1, come avviene ne'no-> 
mi della a. deci. , ne* verbi, ed avverbj; p. 
e.^aixedda, i baccelli , gvrt^a , il cicciolo, 
l^iiisiiiera *j, il cammino , Upa *8 , sorta 
di coltello, metta *9 , U 

i! (arna)o, p< cii *i i , il ueo posticcio, sce» 
<a , la canuelia da botte , scerpa , La ciarpa , 
SOrsMiUo erb., la robbia, </)arefi<^a (pesce). 
Io apaso, Mceiia , il palombiiio, iiyo * sa , 



*t Da lk«r«it|fmlM fr. *9 Da ttrràeada- tp^ *3- Da veiYtiM tp. It Madao 1* origina d» 



tapntt cuinos, vernui . *i, Da Setaccio ital. *5 D 



u empeorar sp. 
1 



'6 V. la Ta- 



riffa delle gabelle di Firenze , *j Piuttosto da chimenea sp. , che da chemìnée fr. 
*6 Da lepis , onde ^*»'^o lepizo , decortico , e questi coltelli presso i Sardi 

servono per lo più a scorticar gli animali . *9 Da neptifi lat. , o da nUta sg^ 
*io Da cis^unritim hi. , o di of'fm sp, *it Voce »p« *»a Da thegho 
gtua f onde i Latini han luitto lluca . 
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il baccello, guscio de à«=giinH; c cosi per- 
dili, p«r<^iitt£ ec. Seguendo i , come in hre- 
iei *i, lapeLora, meU * ^ , il mele, ctoii 
in «meri, plaxcri , podta, ttiiis , creil , 
« perdili t , conienti ec. » 

Secenone . 

Da'nomi della t. deci, tnnne murtetta , 
\à moriellina , vajetta , la baietta , vorettn , 
; Cirio , jirun a!tm simi le . Uai nomi dell.l 
2. tranne quei di varj mei^tieri, «^radi » it- 
niti io eri , come obreri *ide festas , i] fe« 
»ta|òlat pMtaauuurif il maestro di passd- 
BHuai , e cotk ' Scudim f Cavalieri , inj^in- 
neriec. Cui ag|;iugni baveri *4 specie di lu- 
maca grande, il buòvoio, Matt. , dxrrt' 
ri rarcion di dietro della sella, , gruxeri^ 
h cro< iata d' una Chiesa , rebuseri, il truf- 
utare , siadreri*6t il ccncràcciolo , rideli, 

0 arrideli aU».t la ulìréa , ei avv. , sì , me- 
ri , il dopo pranzo , e Predi , sexi , trexi . 
Da* verbi triinnc le persone aberi , aheris , 
abtrit , aberint , e cosi beni , feri , senti ec. 
e ne' loro cumpocti . FArimenti è stretta V 

Sudo é «iilaoa d'aumento ( tratto il pen- 
te } « cone ìnhoUnis , liggtssU ec. 

• Jtr60c4 iti. 

E linaio da noi pruauni^iasi sempre 
larga , come in annue , il moerio , Alo. , 
lancbì t raiu.hino *? , perpetue , \a per-' 
l^tuella , pichi *8 , la trapuacina , e coti 

1 voooaiUabi «Ut t • ^f** eo. 



dell' e stretta , 

L' E , che comincia diùoae , ed occorre 
tra voce, è generalmente «tretta , sempre* 
chè le segi 1 , , jvv. u , così p, e. in Enniu , 
esUiu^ emuLu ^ ec. Tra voce, come in nié- 
linu *9, falbo, sorta di mantello di caval- 
lo, ncrhiiizza crh. , la passpritra spazzafor- 
no^ prrdmgianu f la petronciana , sbentiai, 
«vaporare rrare^mnerb. , il rigamo, ter- 



nttra 



*io, la tenerezza, e cosi 



cerexm , 



Cresta f centuria, genugu ec. Parimenti 
ne' veibi, quando è sillaba d' aumcniO, 
come in arnesi imus , ìi ^gessimin ec. 



Errczioite . 

L'E aaupt-aultima negli sdrùcciuli è lar- 
ga , benché sfgua iy od K (tratto trèbi~ 
ni , il treppìò ) , come in > pèttini , sè-> 
« mìni , bèndiri , dépiri , inténdiri , of- 
- féudiri , lépuri *ii et. Cusi puie prima 
dei dittonghi ia ( tratto sabegia , il lustri- 
no '^la ) , io , ea ua » conM in fieccia , la 
fleccia , lèggili , brutta , quhciofa *i3 , la- 
gnosa , egua , la cavalla , e cosi nelle 
persone de' verbi , come > abèisìtt , abér- 
> gjaa , fèrgiu , férgias ec. » 

h* E , penultima siHaba» ne*sttstantivi, 

e addict. della 3. J' i c quasi mpre 
stretta al siug. , c biga al ulur. ìoàì p. e. 
in bacceddu , piur. baccedaus , le grucce , 
cau»M»t canaeUusg le buaaole, cossied- 



*i Ha moltj affinità col brèbeton gr. , ma più col brebìs fr. I Logodoresi dicono 
berveche t ^ yervechc ^ da vervex , cis , il castrone, che antiian>ente! significava J,i 
pecora secondo Eccardo , citato dal Muratori i>isseti. 53. DeW origine della Ling. 



hai. , Verveces cnm n^nis octoginta . *» Dalla voce ital. , o da m*^' nieli , mei 



•* Da Obrero sp 
catal. U cenere 



■1 



Dalla stessa voc. ilal. 



5 Da derrurc ir. *6 I^J 



ce 



nd 



ra 



'7 inchino è nome corrotto* e propriamente dee dirsi tela tii 
Nanki»'. Cosi il Toiletti parlando del cotone airc^era altrove citata . *8 Da |»- 

qué fr. trapuntato. .Da noi pigliasi suslantivamcntc , come anclie ràpé per sigiiifi* 

care il tabacco mspato . *9 Da mtJiiiuM lat. porto da /i'A rot melino» , luMu , 
*io Voce sp. *n_Da Upus , oris. *ia Y, Alberti «Ua-voct» /tfi*. Diesai anche 
pietra 



da Oagi fiume di I.itia . La VOce saiggia è porta da OMbockt 9f. 



*»} Da ^uexosa sp^, *i4 Da c^ua, a 
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da , cos$ieddus , le conrhettc, currw , rur> 
reus, i corrieri, Deus, Dio, u Deus ^ gli 

De: , tcrnpus , il lenipo , ;n tt mjnts , i Icmpi, 
c tosi yeu "i, multo brutto, meiu "a, 
mezzo, murdeghH*òf il tistio (imlice), 
^usccttii , il mostiainà , pf.«difl/eUu , il jiu- 
gnitupu, u lubco !>utltut. ) , scìusciu f la 
barbatella, orallo, <r/''rcu, l'ascella, «Mr- 
giUf il sughero alb. ec. Cosi pure in mel- 
lo**4> e peus*S in ambi numeri , e nelle 
persuiM (if vc;l)i, (|ua)uio è sillal)a d'aamen- 
to, tome ili ùióus , iiggèus . ce. 

Eccezione . 

Da* nomi tranne alcuni sustantivi hniti in 
«Mi» , ed eu t coint.- asulettn , TiadacOf bd- 
Uttu , il biglietto, buckctttt *6, mazzetto 
di liorì. Cadetta, il Cadetto , fi Uttu , il li> 
letto, ec. cruculcu volat. , la j>asscra , cucu- 



nUu. la civetta, mautoUu 



il mausoleo. 



MJifeit *8 t il museo; cui aggi ugni ^u<r»i , 
e nemus *9 . Ne' vt ihi tranne le persone del 
pendente, come iiggemu , senumu , ed i 
gcrundj , come amtndu , liggendu . 

Notisi , che vi sono molte vot i , che pos- 
sono essere numi , o verbi , come v. g. ar- 
restu , V arresto , dcu arrcftii , io arresto , 
decreta f il decreto , dea decreta , io decre- 
to , progetta , il progetto , deu progetta , 
io juugcttt) ce. Occorrendo questi equivoci, 
r« penultima si pronunzia sempre stretta 
ne* nomi , e larga n«* verbi . 



AtTsa VOCI a^uivoctui . i\ 

E Stretta, B Largai • ^ 

jB«n» verb. Bnd nom. e étt. 

Benif verb. Beiiif nom. 

Cohèris da rtthérriri. Coh^ris da cohtriù. 



Genera nom. 
Uh€T» add. 



irtnèru verb. 
Lihèru verb. 



^ferl, il dopo pranao.. >W< r/, il nadr., la padr. 

, òeu , li Duomo , « 
io sono . 



òeu , li sevo.> 



imvxioNC I. »a GtoTAvarrt 

Nelle TOct, che hanno 1* accento «curo 
sull'e anteprntiltima , (purché Ve non de- 
rivi da i latino, come ctfiMi'a'o da cymba- 
/tim) Te è aperta, cosi in -mèdico, méri- 
» lo, mìstério, pelago, pérgamo, péltine , 

• regola, sècolo, tèrmine, Vènere, zéHro ■ 
ec. Le voci poi uscenti \n enino , rd e\'ole 
hanno l'e chiusa , cosi » battesimo , creM» 

> ma , crìttìanesirao , medesimo :s agevole, 
- amithevolt , dilettevole • ec. Tranne i 
nomi ordinativi, in cui si pronunzia aperta, 
come «vigcsimo, trigesimo, centesimo > ec. 

l.r voli l'inite in «7e , ente, fr« hanno l'e 
penultima aperta, come in • Abele, fiele, 

• miele srdente , dolente scavaliere , scur 

■ die re > ec. Cosi puf e le finite in «rio , • 
ero , esso , ed etto , come » cimiero, cimi- 
» terio , e cimitero, imperio , e imp<To, 

• monisterio, e mon iste ro = adesso , presso, 
» sesso salletto, aspetto, rispetto » ee'. ' ^ 

È parimenti aprria V e nel dittongo ie 
[ tolto schietto) come in "bieco, Chiesa, 

> diede , dietro, Eeno , Uevito» niega, 

■ piega ■ ec. 

ISTRUZIOW8 IT, 



E, che trovasi sotto accento grave, è 
d' ordinario stretta , così in Cesàreo , ec- 

■ cèlso , feroce , pensoso rrMe, velóce » 
ec. Similmente è cniusa IV de Toscani, the 
deriva da i latino ( eccetto poche voci ), così 

in - cenere, detto, egli, ella, eS";o , fede, 
r freddo, legno, lettera, menomo, messa, 
• messo, mettere, pero alb. , pesce, e i de- 
' ri vati pesca, pescare, pescagione ec, quel» 
. lo, questo, segno, selva, semola, TpTBk 
> re, vedova • ec. (^uc-Uc voci poi . in (ul i 
Toscani han cangiato in iS l'JL, de' Latici, 
hanno aperta l'e precedente a^^-|, e la»^. 

Da ph«os , fadtt$ , a t um , o da /«so sp. *i Da /«f«T mcson . medium.. 

*i Presso i Loeodoresi mudeju , che il Madao porge da fkv/a/t* mudaio , humt' 
€tO t Hitlo t dair umore resinoso di questo frutice . *4 Da m€ÌììtS Ut. *5 Da pe* 
jui lat. *<S Da houquet fr. *y Sepolcro di Mausòlo , Re di Caria , costrult» da 
Artemisia sua Consorte con tanta magnificenza , che fu annoverato tra le sette 
meraviglie del mondo . *t Da ^«r««tr sniueion , mustu» , locus mussi , et 0ttt~ 
éiit e9nieerat$tM , *o Da '^ «^^ >i . ^v. r; 



-r- 



seguente come iii-es»ilo, esame. e»<njuic, 
esempio, esercito.» ec. . ■< 
Riftuardtt a' \wthì V* si pronunzia chiusa 
I. nerpresente indie. d«IU a. , e 3 coitiu^. , 
come " avete , cadete , dovete ; credete , 

* leggete, »crivece » et;. ^ Ne.'^iideiui , e 
passati di dette coniuflttzioni, c lu tutti i fu- 
turi , cosi » aveva , avevamo, leggeva , Icg- 

• Kevamu ;=aveauni) , ay^^'c t leggemmo , 

* teggette S amerò i aiwirAi t. avremo , a vre- 
« te , lee^erema, udiremo » e<-. *. Nt^;!' in- 
Uniti di-lia seconda , 'come • avere , cadere, 
» potere , «apere , vedere > ec. 

Si.pronuazi«»ap«xtain tutte le voci rimote 
deir imperfetto del soggiuìitivo , come 

■ amerei , avresti , lei^gci^be, udirebbero » 
ec. Cosi pure iic pascati accorciati , come 
» ebbi , lessi , seppi • vi , ^ ne* distesi , come 
" sodctti , vendetti , davetti » ec. Tranne 

■ bobbi , crebbi , increbbi » . 

L' £* tinaie preMO i Totcani è aperta se- 
condo il Gigli . 1 monosillabi poi Raimo V e 
chiusa , come • che , e', fe' , me , te, se. Re , 

• tre, (c, iif, vi: ". ri.iiuie e cougiun^. , 
ivcrb., nèf uu\ de' yciìì. piè qq. V. Spjid. 

VOCI lYALfAMB 

Eriuivoche nella "Pronunziii : 

E Chiusa. E Aperta. 

Accetta, non»e sust. Accetta verb. e panie. 

Afì'ettart , tagliare » Affettare , bramare 
fette. ansiosamente. 

Afiettx»» .verb.. Aflette, noin. 

Allapi i deatl>. Attega , adduce ùi 
' <■ teatittk 

Ammassare» appas<- ANftmeasare-, sparti- 
sire . re in m<^770 . 

Bei pi-T bevi ^ V. Bei per belli add. 

Becca, n. Becca, v. 

Capello, pelo. Cappello, lat.^/i?ern*. 

Cera, lavoro d'api. Cera» per aspetto. 

Colletto , dim. di CoUetto veste, e 
colle . add. 

Creta, specie di terra. Creta , isola . 

De* artic. De' v.trb. jif^r dee. 

" Dessi , desse , pron. Dessi , desse i verb. 

Desti , deste , add. Desti deste , v. 

Esi a , n . Està , v 

Essi , prou. Essi v, per si è . 

Leg^ , n. , e t. Lega , mistna di 3. 

miglia . 



E Chiusa . E Apena. . 

Legge, n. Legge, v. 

Lessi, lesse » add. Lessi, lesse, v. 
Mele plur. di mela. Mele sing. , il miele. 
Menalo, v. col pron. Menalo, n. propr. 
Mercè , avv. Merce , n. 

Mesce, da mescere. M' esce da uscirà , 
Mosse pliu". Messe siui». 

Meta, escremento. Meta, termine. 
Mezzo, passito, add. Mezzo, metà, 
l'ero, pera, pere , Pero , pera, pere, 
peri , iium. peri , v. da perire. 

Pesca , pescagione ^ Pesca, persica « frutt. 

U. C V. . . 

Pesta , peste , n..e V. Peste , pestil«iisa . 

Tcjna , V. e n. fcm. Tema , ii. maJC. 
Temi , V. Icmi , n. 

Veggia, V. Vcggia, n. 

Vma, c.iiialf d( 1 sang. Vena , erba • 
Venti, n. uumer. Venti, pluf, di vento. 

! 

Di questa vocale ci serviamo in principio 
di voce, (Ito (oiniiiLi.-i da' imputa, V. g. in 
iscola , in iscuula ce. 

UTM.V2ÌO»* M* CJtOrJXtTTI, ■ 

1 Toscani adoperano questa vocale in vece 
di Zi articola, quando la voce comincia da' 
consonante sempliie , come i monti ^ i venti. 
So la voce comincia da 5 impura , o da vo- 
cale , non si usa li , ma gli , v. g. gli uomini^ 
gUttudj . Si raddoppia Vi nel plur. di quc* 
nomi, che h.inuo al sinp. la peiiulrima ai - 
«eutata, <(jiuc daìt da desio, restii da re- 
stio ec. ; in que'nomi poi finiti in io, the 
non bau Ilo la penultima accentata , l'uso ba 
surrug^ato al doppio t V j , come st\idj da 
studio , var'} da vario ec. L* S*apostrofiitO 
vale io p i' dissi , »' posi .. 

O 

La pronunzia di questa vocale è simile 
<{Uasì in tutto a quella delTe. Lo svariato 
«iuono dell' o dip<"iide pure dalla v()<ale, che 
ha più vicina dU tiu a se , e dalla !«ede , che 
occupa nelle voci . Quindi prima tratteremo 
delFo prepositivo, e tm voce; indi dell* o 
nenuliima sillaba, ultimamente d*n*o fina-^ 
le . Nel V 1 • sk parlerà delL'o aperto mal ». 
del chiusa. 
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©eli' 0 Are»TO 

•* " tLtCOLA l. 

1 ■ . 

L' O prepositivo, e tra voce si pronunria 
gcnerahnfiite aperto , seguendo a , e lar^a , 
od altro o aperto, v. g. orluxda *i , il V(i- 
mero, organu , 1' organa, orrori^ V orrore 
^Monarca il Montroi, PMvoorr» *S« 
loSpezi.(?r. rnci-'ir'ff!* , il loccetlo, mmrt- 
ita , la stadera , rotai) , il tordo di mare , 
'Sci9itàda *'4 , la raduta , toraviva , Ì4 vi- 
vagno; cosi pure nllomborai **«, aggomi- 
tobre, coherai , esigere, sciorai ^ f^re 
ostcntoiioiie ce. 

I . I. Mà90td ii, ./,..' l 

L' 0, quanrlo jiniultinfia sillaba, si prò- 
■giUliiia genci-altiif n t( aperto, qualor segua 
« f od ì , comr o( : oi re ne'nomi delia prima, 
della seconda dccliii. , ne' verbi , c avverbj , 
cosi p. e. in arcòva *6 , alcovo Alb. , alcova 
Kob. eapicciòla t la filosella, cassarola *y , 
la caswrola Alb. , corniàim , V uva galletta , 
fratticiòla , il nòcciolo , mtla *• , la maci- 
na , rnus^òìa *9 , il peste nocriòlo Alb., sn- 
bògo- i> cheppu Celt. , tremulosa 

( pesce ) , la torpedine ; e cosi in éamas , 
donas , pnn^as ,fn^ntnmrnt\ ^r. Seguendo 
i, come in badiiidont , il bugliuolo, bo- 
■boi *it( voce bttdttUetca )» chicca , c»dU- 



• tlT0L*OlA 



frtnìerb. , l'asfodillo, ratningìoni ttb. , \a. 
I cicérbita, ctmin^oni , il capézEttlo, /i^aio» 
r^' *T< , il gallone Alb. , mncinni { pesce ) , 
li ghiozzo, mangòni. * i5 volai. , illenicòt- 
tero» muttajoni ^ lospaventacchio, perdi- 
gòni, il pallino, pistUloni , la taràntola, 
scaparro n/, lo scampolo , tciseiUoni , il 
rasuollo , tìtioni ^Tb. , lo '^rrjlUce, nn/rò- 
ri *^^ t l'entiato , o turoofe; e coit ia ito- 
mitf domgkii , fùmk tu 

Secezìone. 

Da' nomi tranne ^omma, la gomma, ahiài 
erb. , lostécade , Antoni , Antonio , GrC" 
fioriti *i5, Gregorio, Loi *i6, EUgio, 
fi( l'Ili , drapoa ^^tani , ii petigrèn if, "17, 
taztmròi erb. , V «irò , o gichero ec. ìi^ 
vefbi tTMiie 1« penone'dcl presente ìnAiev 
de' verbi delta terza , quando segue ì , come 
bocci* , boccit , bocctnt da bocclri "tS ; t 
cosi ae' verbi dormiri, ingro^tAri ^ •mttrt 
er. , cui aggiugni le suddette pers Mir flr' 
verbi appòmrt * ly, e mòrriri delia sccoiiaa. 

fS^ùLA III. , r 

L*0 finale pronunKÌaii apertosi nelTe voci 

.isciti/.ic, che nelle nostre, come in hurò *n , 
lo scnttc>jo, commò *7i, ilcassettone, drap' 
pò , il drappello, o insegna, mtt$c»teWf 
uva , V alamanna *23 ; e così girò , no , pe- 
rò , po ec. Ma iio *M% il color turchino , 
e fomsò *aSt tslwt dì fuoco tani» l'o diiuso. 



t Logodorest diconn éhfàdn , ' voce p^rta dal gr. miu^m alpHadion , vomer , 

onde il verbo logodorose aU-atari , fender la terra col vomero la prima volta , 
che noi diciamo brabalai , e brabatu , o brebatu dal lai. vcrvactum , campo la- 
sciato sodo da seminarlo Tanno vegnent« . *9 Voce grec. composta da ffttt 
monos , solus , e da «px» archo , imparo , *i Da hoticario sp. *4 Fc^iae di 
«hutc ir. *S Da adglonurare lat. , come pure lòmburu da glamer , 0 glomtis . 
♦6 Dallo sp. , o dall ital. V. Robcr. lom. 3. Lett. sul prender V aria al Sole ^ 
•7 D.T r(7«<.-r'/t' fr. *8 Da mola, a:. ^9 D^i emif^nìc fi.. *io Voce sp. *ii-Q4 
bonbon fr. Da galon fr. *i3 Secondo il M^dao è voce porta dal grecò 

(t.a.-)ytt.ytv4* maiig.uieyo, onde i lanini han fatto mangonizo , varia inter se iniiceo , 
furimi facto, illudo, jurdiè quest' U( i elio co' varj , e vivi mlori delle sue penne 
illude la vista. *i4 Da enfìure fr. *ìS Vo«e greca, che vale vi^ilans dal verbo 
yf^ytfm grcgt>reo , vigilo . * 16 I orse da £/oì fr. * 17 Voce fraiizesc composta da 
pttif piccolo, e da grain grano. .*i3 Ne' villaggi dicesi ancbe orcirt sincopato 
dal latino occidere. Di porrigo lat. *30 Da bureau fr. *ai Da commode fr. 
v'*as Da drapeau fr. *9) Quest'uva dicesi alamanna da Alamanno Salviati , che 
1» portò dalla Grecia, dov è cbiait.ata Dumastos , v fm dal Levante si reca ap* 
passila col nome di Zibibbo ; cui.cprUmente non cedono, i nostri zibibbi di Al* 
fhero . *a4 Da Me» fr. *ai Da /wncsM. fr. 
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L' 0 prepositivo , e tra voc« , seguendo 
i , ^ 1<> più chiuso , p. e. in ohì- 

I» *t » n chiodo, ùgliari *2 , il dente oc- 
chiale , o cantTto , orziaf! i . l ortu.) di Mu- 
re , ottimu t ottimo r:zcoriina { de porta ) , 
ll]iQrtie9 ^ edwitU^st *3 , l' aiselb , cossiu , 
Ut com»t <citrndariu ( d* J'erm ,o de Unna ) , 
il poggitelo , gimitoriu , il cimiterio , lo- 
^incu , o lestincu , le coccolo di lenli- 
sco , moddizzi yiìb. , ii ìealiiQo ;:zortulanu , 
V ortobito , oscaru, toscuro, làmiuru ,41 go- 
mitolo» sr'--)[v:l.-i i pese. ), l.i scorpena; c cosi 
in «boccìn, dofinu i, con ìiuipiri, costurai » 

Eccezione. 

Negl' infinitivi delLi toaiug. , quando 
To é sillaba antepcnultima , ki pronunzia 
9ein|>c« aperto , come p. e. in >bòiliri , mò- 
• Hn, morriri, pòdki, pcòiri, proponiri « 
ec. Cosi pure , quando dietro ali o viene il 
dittongo «fi , come in argiàlt volat., lo stril- 
lozzo, Ceti., cor<:ini la coltre, loggia *.5, 
il }).il(lu'Ho, Mangia *6, laMonat-itu. t\ 
aperto stinilmjiDte nelle persone de' verbi, 
o «Mgua il dittoago t«, od jw, «omo rnntor- 
già , vtorgiu ec. 

gFGOlA tt. 

L' 0 ue' nomi della tvr&a» compresi gli 
addiertivi, è generalmente rhttuo al sin g , 

e aperto al plur. , p. e. in nr-rn *7 , il chio- 
vo, aforru "8 de bistlri , jl soppanno , brrt- 



xòlu ( malore , c\vt sorte al nepìtfllo 
occhio ) , i'urifajuulo ^faristòlu il leg- 
gio , figliola *io , il figlioccio , mancoiu , 
mancino, MAt«/>rtiiffu orb^ t, sta fisi» 
gra « mutwsur i*.ig^ moccicoio, orrk fm^ 
lice, il rovo, pincU'ìu , T .v qiifirllo , j<iz- 
zicorr» dipani , oriicttt* di pane, refcottiif 
la ricotta, ' 14, il siero-, tolu de gor^ 
tedììu , ia costola del coltello , vardaròlti 
voiat., il veidune ec. Totu ha l o chinsoan- 
cbe ^turale-, e ^mn. V ha «f erto ia anbi 
numeri. ^ Bccesion^. 

I nomi susta» ti vi finiti in ottu hanno pei 
lo pii) V o aperto , coiue paperottu * 1 5 , il 
cwrtoocio, «€4mgottH *i6 , iifemjuolo, o 
pastrano Wh. , lociti , il lotto ; c cosi otiti 
ec. , cui a^iugui * l»osu , nosu , bovu , bro- 
» du , coru , moru , insoru , potu , s'cotu , • 
e qualche altro . MauigoUm, A manicoKol», 
ha r 0 chiuso . 

Notisi, che n file voci equivoche, che oo> 
corrono tra i nomi, e t verbi, Va penul- 
timo è sempre chiuso ne* nomi, ed apert* 
nc'verbi, così p. e. in aonsòhi, consolazio- 
ne, consàlUf IO consolo, perdonu , il per» ' 
dono, peréotMf iocoadono, sonnu^ {[«o- 
io sogno , Sùtut , il auoao , 



nn , 10 &uonu ec. 



AITRS 

O Chiuso 



tOCI EQUIVOCHE, 



O Aperto . 
Mai, n. il mopgio. /Vo/, /mmo/, .iv., oca. 
Morif V. muori tu. Mori , n. , viottola. 
Ohi , interiez. Hoi , avv. , oggi . 

Orli *i7 , orlo. Ora *,8,r oro. 
Snlii , add. , solo. Sollu , v. , io soglio. 



•j Secondo il Madao da ojP)»Ae< obilos , clai>us ^ et omnc mslrmnentum ferreum , li~ 
gntum «c. , fitod sit inttar oheUtci aeumhtatuni . *2 Da aeiUérc h. occhiale ; onde 
pure par diM'ivarc uUicra:^ , gli ocdiiali. *" Ha chiocciola ital. *,| Da tcìttiscuì 
corrotto per mctatc&i . *5 Da loges ir. *ó Voce Calakiu, che deriva dai greco 
fAoiAftt monazo, solva dego . Di ehh do per protesi, pronunaiato il elli schiac- 
ciato alki ì oinbarda ; cosi pure pronunziamo icrcin da vccciiìo , che i LoniKirdi 



»cou 
*» i 



Voce !>p. composta da matar ucci< 



tOiiun/.iano vecao . . *» Da afòrro sp. *9 Da facistoi sp, *iO Da figliòla . 

idere, .e da P><V0 pidocchio. *t3 Da rn»c- 
cntiif lat. *i3 Orrii , e ru da ruhin lat. per apocope. *i4 Da serum , i . *i5 Da 
Papyrus lat. *i6 Da redingote fr. , ma é voce porta dall' Inglese re/Uug-coat ^ 
V. AaiOQtn. '"ty Da Ì'f»f orqs* éxtrtmitiu. *t8 It Madao ora l'origina dal greco 
#*pof oros , monSf qitod aurum in monti^n<i rr>ncreftur , ora dall'ebraico Or, anrum. 

Nla più probabilmente deriva dal lat. aurum , che i prischi Latini pronunziavano 
«rm», come eodtx per eaudt», % •n'culckai» per Mftcaidknm . V. Columel. I. 
aa. c. 43. • Cela. L é, 9, 7. 




Salia Prùnumìn 4tU* O JUt^anù . . 

L' O, che comincia piemie séHIhcctoloiielle 
voci srniplit i , i- pr-r Io più .!|wrtr> rnti v. g. 
in «avorio, collera, Caiionuo, ( oriita , 
M Goftimo, ootlimo , gloria , cronica , ma» 

> Itnconico , mobile , »iol)ile , odio , ptti- 

> mo , ozio, popolo, pjrtim, storia, to- 
rIìo . voglio , /.otico » ec. Tranne Infio- 
ro , che ha tutti g^li o chimi ; e le^ paróle 
composte , come pontini;, donaci te. 

lì aperto ancora ni''nomi finiti in n.^fo , 
^ Otto , come sono » fosso, grosso , mos- 
»M», pomo =: botto, cotto t dotto, lotto, 
» otto, perni(i')tto > ec. Tiannc Vo", «he 
deriva da u btia u . 

Inoltre è aperto Vo preceduto da r con 
alic« consonante ( purché nonprovvenga da 
K latino ) , come in » crollo , croscio , trol- 
>' lo, proda , prode, progresso, provo, trop- 

* DO , trovo » ec. 

rarìmenti è aperto nel diltonf^o italiano 
no , come in » buono, cuore, duolo, duo- 
» mo, tigliuolo, fuori , giuoco , nuora, suo- 
» le , vuole • «c. cosi pute benché ne sia spre- 
muto r» , come in $M%tòia^ petsòla ec. Fir 
nalmenteèaperto, cfnalora nasca dal latino 
dittongo au , come in >• alloro , cosi , frode , 

* godo, lode. Moro, nolo, odo, oro , poco,^ 
m ìaotot toro » ec. Tranne coda , e foce . 

ISTRUZIOME II. 

I nomi terminati in on<, ont?, ore li uino 
d'ordinario l'o chiuso, cosi in > Borono, 
«cagione, canzone, divozione, m.^gione , 

> orazione, sprone = Con te, Fetonte, Jonte» 
» fronte , monte, ponte, Sonofontersamore, 
» calore, dolore, errore , favore, onore • ec. 

U O è similmente chiuso uc'uomi uscenti 
in orso , ed oso , come in » concono, corso, 

* discorso ascosa , festoso , furioso » re. 
Cosi ancora, quaiudu n<<«ice da u latino, come 
in • bolla , bosso , coljta , conem, foie», for- 
» fora, giova, lordo, moglie, morchia, mor- 
ii mora , mosca , mosto, òmero , orcio , pol- 
» lo, polpa, polvere, porpora, ricovero, ro- 
1) vo, solco, sordo , sorgo, tordo, torre, tos» 
» se , tromba , tronco , volpe • ec. 

L' 0 fu'.j set ondo il Gigli è genera! in li- 
te chiuso. Tranne Vo IinaL «ccquUtu,. come , 



r • 1. • o I A 

V. ^. in «amò, amerò , tcctò , leggerò , pe* 
« ro , può, vcdr9 ■ ce. p cosi i monosillabi 
> do, ho,u , oh ,uo, so , sto « ec. Ma lo ar- 
tic. , e co* prep. b' hwMO chiuso . V. Spadaf . 

/ VOCI ITALIANE 

Equivoche nella Pronunzia. 

O Chimso. O- jfytrto 

.\fc<)rre d.i accorrrro. Accorre, accogliere. 
Accorsi da accorrere. Accorsi da accorgiersi., 
AcoortoAa uceortni». Accorro- da * uecor» 

. . persi . 

Addoppiare ■. Adoppiare, V op- 

pio . 

Addotto da addiure . Adotto da adottare . 
Allora , avv. . . Allora, voce di scher- 

*' TO'. 

A loro , pron. Alloro , nom. 

App;>rti da apporre . Apporti da apportare* 
IV.tte, ^-lug. Rjttr . plur. di botta.. 

CoeU , prcp. Cogli, ver. 

Cola d» conw-. Cola da colere. 
Colla , prop. Coll.1 , n. , e v. 

Colle, toUj, o cogli, (lollo , colli, n. 

Srep. 
lo , prepk CoUo , nom. 

Coloro, Coloro, prcm. 

C'olpo , V. Colpo , n. 

Colto da colere. Colto da cogliere.^ 
Coppa , cervice . Coppa , <axza . 
Corre d.i correre . Corre per cogliere. 
Corsi , prct, , e par- C.>rsi, n. prop. , e v. 

tic. di correre . ^xt cogliersi . 
Corti, n. snst., e add. Corti , v. 
Costa, V. Costa , n. 

Doglio , n. Doglio , v. 

Doppio, caso retto. D'oppio, obblitj... 
Folle , plur. Folle , sing. 

Fora Ja forare. ri)ra pct b.uebbe.. 
Foro, buco. Foro , piazza . 

Fosse , V. Fosse , n. 

(ìhiozzo , r>(*7.7.crto , Ghiozzo, pesce. * 
(jorta , inaUtt. Gota , guancia . 

Ciotto, bicchiere. Gotto,' nom. pr(^r.. 
Iniporti da impoire. Importi da importare. 
Imposta, da/.io . ■ Importa, porrà. 
Incolta, non coltivato. Incolto, accaduto:. 
Indotto, partic. .indotto, add. 
Lo , srtic. L' ho , V. 

I orp , pron* • - L' oi;o , n 
JV^rfe fl^m^ . , iMor^c d^ utordcre». 

.v' ■> -1 . > .« 



O Chhiso . 
Mozzo ) add. , « v. 
Noce , n . 
Ora, n. , e avv., 
Orno, V. 
Ove per dove. 

Pollo . 

Poppa della nave, 
l'orci da pom. 
Porrò ) Vt 
Foni da porre . 
Pose , V. 
Posta , panie. 
Proposto , n, tut. , 

e partic. 
Rìcorrè da ricorrere . 

Riporti da riporre . 
Rocca straiB. da filare. 
Roccbelta , diroin. dì 

rocca . 
Rodano , v. 
Rudo , xkH , V, 
Rogo , fiutile . 
Rosa , panie. 
Rozza, add. 
Scola f V. 
Scopo , V. 

Scorai , pret. , e nar- 
iJc^p.- di iKtorwe ; 

J^rorta , V. accorcia 

Sole , sust. sing. , e 
add. plur. 

Soli , piur. di soie , 
e di solo . 

SoUo f soUa , add. 



O Jperto . 
Mozzo, pezzo. 
Noce V. P. pemu^ce. 
Ora, V. 
Orno , n. 
Ov o , ova , n. 
Polo. 

Poppa , mammella . 

Pur CI II. 

Porro , tt. 

Porsi da porgere. 

Pose , o p.iuf;e , n. 

Posu , n. sust. 

Proposto o. dì dì- 

gnìtà. 
Ricerre per rico- 

glicrc . 
Riporti da riportare. 
Rocca , fortezza . 
Rucclictta, piccola 

fortezza . 
Rodano , n. propr. 
Rodo, roL^i, n.propr. 
Rrgo , pila . ♦ 
Rosa , nom. 
Rozza, »ust. 
Scola , o scuola , n. 
Scopo, II. 

Scorsi , prct. di «cor- 
' fi***'- 

Si orla , altro v., e n. 
Swlc , P. V. per suo- 
le, c piur. di suola. 
Sol; , plur. di solio. 

SoUo , solla , per lo 
so > la so . 



O Chiuso . O Aperto . 

Somma, n. e v. Soma, n. peso. 
Sommi, V., e add. Sommi, per mi soni. 



Sono da essere . 
Sorta da sorgere . 
Stolto , add. 
Stoppa , nom. 
Tocco, tocca, V. e add 
Torre , n. 

Torsi , n. da torso , 

Torta n. su<H. 
Torvi , aòd. 
Tosco, Toscano, 
Trota n. , e v. 
Volgo , n. 
Volto , n. 

Voto , n. SUA. 



Sono da sonare, e li. 

Sorta , n. 

Stolto da stogUcre^ 
Stoppa, V* 
Tocca , n. sttst. 
Torre , v. 
. l'orsi da torcere , ,a 
da torre. 

Torta, c storta,partic. 
Torvi , V. 

Tosco , tossico; . 

Trotta , V. 
Volgo , V. 

Volto , partic. , « 

volta , n. 
Voto , add. 

U 



Questa nostra' Totale non dlffcrisce ttd 
ittOnO dall'» toscano *t . 



CAPO I U. 



D16I.I ACCIDENTI , E PaU* BMIBCM 
OBLLS COHSOWAMT! . 



Pi. 



questa lettera è molto simile V v consa- 
nante , che da alcuni dìcesi aspinto del h , 
di cui noi frequentemente ci serviamo in 
vece dell* *a , e diciamo p. e. bacca , bc- 

ventu ec. 



tu , hàM\.bì»iii per pacca, pdu^ 



*i I-a d'^sìncnza In w de' nostri nomi della 3. dcrlin. ò ima reliquia dell' usanza 
de* prischi Romani. Ennio, Lucilio, Catone, ed altri si diedero a sopprimer 

• Vm , t V s finale , '« ' sci'iveTaiio t. diè* hane per diem hanc . Cic. apiid Quiàt. 
1. 9. f. i5. Serentt , r dignu , prr stre.vn$ y e dignus . Lmil. ip. f'uint. ib. e. 4. 
C'-nfectti per coiifectus ^ nunc staio toafcttu quiescit . Enu. ap <.ic. dt sejiect. ; 
e finora sono in uso comu , ge.lu , gena , perni , e vera . 

Certuni fansi beffe di qucsjót pronunzia de Sardi. Ma non riflettono, che quest' 
ancora 'è un Testigio d*«ntic1iiTà rimastoci fin da* tempi de' Romani , che adope- 
ravano antirami'nte il b per 1' e all' us.in/.a de* Greci , i quali in vece dclTi/, di 
cui manca il loro alfabeto , si servono del Bita . Chiaro ciò si rileva dalle voci 

' cahMatààt eabaUimUf eabaUmt, cahator ec. , use da Giulio Firmico» da Plinio, 
e da Lucilio in luogo di cavali rtriiis , cai^aUìiius , cnvallu^ ec. OlrTicciò in alcune 
tscriziouì del medio evo presso il Bonfant troviamo uso òyllfius , bixit , renuittit 
per SyMuM , tnxU , r$pUtnt s innlmcnt* naèm per nwm , c«ae leggesì in una la* 



Il nostro B n«l suono non dilTiefisce punto 
Jùir ii.iliano, semplice sìa, o doppio, cosi 
\. ^. in uhavii f iììAW , abitai t abitare , ah^ 
bàltiri , abliatterat abbandoni!, , aibbaado- 
no, ec. Cusilpuie , quando é prepositivo, 
come in ftdsof *i , baciare , bXsidu *» , ba- 
cio , te. Mrlle voci poi ahi *3 , U pc(< hi.i , 
abuUut ti puleg^ig, pabaaU, ti papavero, 
pìbiii *4 , il pepe, e ia altri simili si pro- 
nunzia a&sai rimetto , comenvUa voce ita- 
liana subire. ^ 

Le seguenti regole ciimostr.iuo la svariala 
prODiui2.ia di fucsia tuijaoiiaate mutaoilc 
nel suono . 

n C colle vocali a . o , u da. noi si pro- 
auu'/.ia c«Mi suono muto , c rotondo ». come 
dagl* Italiani , purché al c prepositivo non 
prr(C;ìj vix.ilc: cosi p. .-. in canina (pescp), 
l'uiuìa, coctta y volat. , la cutrcttola r ff"- 
cij , volat., ìIcùcuIq, atgun^biri, il.f^- 
iriòlo ec. 

Qualora poi al c« , co » cu prepositivo 
pn ct' la voce finita in vocale, it c piglia il 
»i4Qno di ^ dolce , w)ine lo è nella voce ita- 
liana UgOf t nella francese igard . (Quindi 
scriviamo p. p. unti rn:lirj , luilu colori , 
ec. e pronunziamo uita-gadsra , l>ilLu~go- 
loH . Loiteiso intendasi delle voci comp^< 
skc , coroepraitA cristi , spina da Ccoci6^^ 
Stndacanaelas , spegnitoio ce, 

!! Che , Chi pit posHivo pariiiicnti pre- 
cedendo vocale si pronuncia jfQi ghCf.ghi 
•ssai rimesso , come nelU irof;» ^italiana 
mghttto . Ondesèriviàiiw V. g. «imi- Ch*m* 



binu , homi Ckimica. ec. , • ptOtlttMÌania 
unU'.&urmbinu t bùmM'Ghimie» , 

REGOLA IT. 

Il C« , Ci od in mezzo a voce , o prepo- 
sitivo ( purché non preceda vocale ) adotta 

por U) più la pronunzia italiana sonante, ed 
aspirata , così v. ^ in c^nùbara *5 , il ve* 
nerdl, eia veste de* Signori di Città ^ il lue 
co, ciullru , il vdgUo l'.c. 

Che se al Ce , Ci prepositivo precede di- 
zione uscente in vocale, piglia il suono delL* 
X sardo, c ui noi diamo la stessa vibra-AÌune 
di:ir / iraniche , con cui ha molta afhuila il 
c, e ^' du' Toscani *(S . Quinci scriviamo p. 
e, o$9u de etrejetA , nocciola di ciliegia , $u ' 
ceitt , il cielo , sw clxiri *7 , il cece ec. t e 
pronoiisìati dt xeresia mxd» » su Mixirì» 

Eccezione . 

lì C jiii pcjsiiiv.j uniti) a qualunque vocale 
seiba tempie la >Ud natuial vibraziuue, qua-* 
lor preceda con:>uuaute , o alcuna di queste 
pariicelie ^.A^ ito , v. gi 0itii«t AtfOJ* 
sa , andare a caccia ; a chini terìsì a chi 
scrivi no coèèru, non csii^oec. Lo <>tes«o in» 
tendaci delk.altce lettere mutabili/, jp, 

Nota . 

Il Ce , Ci , preceda , o^nc>,vocale, iu i^n 
poche voci si pronunzia coB^4o.4B italiano 
g^g^ardo . Quindi •cr^viamo'.p. : fi. ceUtft 
cittadi, e pronunziamo zéffo, zittfodi . Ma 
per lor vi.i qLu\l>iiii]ue equivoco , c por ser- 
bare qualche unilormicà colle voci italiane , 
e latine , che sc^ìtumì senqHre. con c > aiana 
costretti. MMUnar^ al biu pionunzia pef 



pide parimente del medioevo, che «ècbaai, we)la a^n.Unj^veniti ^aacfuXf 

cif uohx ipso dominante i>i(Urc . DI questa prisci pronunci.! un avanzo si scorge 
anche presso gV Italiani uellr voci antiquate hoQ4 , botare, boto per voce ^ votare, 
voto , e al presente usasi indifterentcmenle nervo , e nerbo ^servare , e serbare , vi^/iet- 
tOt € bi^uato , (ili. Snagnuoli aocoia pronunziano , e scrivono caballo , cabaUiero . 
*i basto , a* . *à Da iaùuMf ii. *3 Da apis . *4 Da piper , erri . *5 Cenà» 
hard per cenà4)ara ^ cioè cmmun para , usurpato b per p , secondo V uso de' Sardi. 
V. la lettera P. *6 Non è ditncile il din^osi^re , che. questa pronuncia c' è stata 
lasciata da* Pisani . Essa per lo più si fa saniir^ , ovv occonre: il c , e g de* Toscaoi, 
le quali onsonaati In hocca a loro hanno un buon sentore dell' i" Francese Così 
V. g. ui axidu. da aceto, àxina. da acino,, o^ da aci-aa Ut., braxa da bracia » 
traxtri da braciere, coxin.i da cucina, QO^s^ìri da cncttviere , /oxì da foci,., o 
ioct^ fuxili da fucile, fuxilai da l'ucilare voce dell' vsQ, , cer«;K»ai j,da. cincsìa » 
€ÌnÌ9M da ccuigiaa rexoui da ra^^igne ec *j Da.cic«r, «ris^. 
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metto dei f fiaitcese , ddu^ogli ia stessa ior 
za del sovraddetto z. Onde scciveienw - 
»Ia, 9cdiri , 9ertu add. , cirimoniii , citai, 
>9ÌUadi, ^ittadiau, ^ivil», de^euti, pic- 
» cettu , proctiti! li , suiCfOi u , su^<^cdiri ■ ec. 

Melle &e|^ueau voci u»i, ed altre » che ab- 
InWdoniaRio ali* oso, il c si pronunzia o alt' 



Italiana , o rome s 
» ceiibau , ci'i 



tosi in » acidu , celesti, 
DÌ, ceaibaiu, ceiuori , cea 
» aura , cessai , ( e!>ura , cipnsau , circou- 
» cisioni , ciri.ul.u, tirculu , circiiLi/iani 
» circuiislaa^ia , civicu , j>rui,e4sai , prò 

■ cessu, processioni, succes&iooi » ec. Le 
quali TOC! oggi dì pronunsiansi più comu- 
nemente al gusto italiano 

D 

Questa consonante ha \o stesso «uono del 
-d italiano al in prùicinto , che in mezzo a 

voce, come ia digna , aanii, adattai, ador 
nai, vt. Ali' iuliaaa uarimeati pronunziamo 
il <i doppio» quaadole particelle oil» e iii^, 
che vicae da sub lat. , s' lacontrano con al tro 
4f , tome in « addolofoi, addoppiai, addos- 
- S.U , addoUDrai , addottrinai, addùairi,, 

■ sudditu > ec. 

Nellè voci eempiici poi il doppio d ha utui 
proauazia propria de" Sardi , de Sic iliani , e 
acgl lai^lesi . Questa consiste in appo^ar 
la ungila allo stosso sito* ove c'appoggia in 

Sronunziar le sillabe are , en , in , on , itn . 
osi noi proauuiiarao il doppio d iu Lad- 
didoni , il bugliuolo » casiaau , il secchio , 
pòddiai, la«ruscike«..Co$Ì pure <iu»nda il 
dd deriva da tt itallaito, come ne* dxroÌRu- 
livi , o da li italiana , o I i'i.u , cerni' uflle 
seguenti voci; Angndedda ^ burnleddu, 
^riùstddm , ec. da Angioletto, bariletto, 
curiosptto :r «aneddu, CastcdJu, coraddu, 

■ cuddu * i , moddi , nudda, sedda, stadda , 
> sudda erb. - «> c. dk anello, Caatcllot corni- 
la , nwtiìo , molle , luilU , s^lla , stalla » snlU 



=: nieddtt da uigellu«i spremutone dg^ co" 
me nella voce italiana nero per n^urro . 

F 

L. f , tra voce sia, o piepO!»itiva ( pur»» 
chè non le preceda vocale ) , serba sempre 
la sua soffunte natura^ cosi p. e. in £/u , a/- 
fari , fama , fogu ec. 

Se ali y* prepositiva pn cede vocale , tras- 
formasi m V nel tavellarci onde scriviamo p* 
e. bona fama , hella femind , unu fipri ec. • 
proniiMziaii lona—yatMf. ^*iI«~**«»UIMS, 
una — v'ivri *a . q 

Il G nostro soiTre le ateaae alterazioni, 
che il g italiano . Ha suono rotondo in prin- 
cipio di v»cc , come v. g. in ganciu *3 , il 
sguicio, Q uuciao, jroi'^'i^'A *4« la eqrgiero, 
unito alle vocali e , s , ha suono dolce , co^l 
in^ntt, iugìriu , e ne ' dittònghi^ comc Ì]ft 
gianchettu *5 , giogu ce. 

Inmeazo a voce acnz' altra consonante ai' 
pronunzia rimesso , cosi p. c. in marragihi , 
volat. , la mèropc , pidiga, volat. , la folaga 
«C. Quando poi è doppio, o 0,1 ì precede n, 
OS, sarà gagliardo, come in aggravai, ag- 
gravare , arengu *6, pesce , Tarìng^ , disga-^ 
tia *7 , la svogliatezza oc. 

Gagliardo ancora si pronunzia il ghe , e 
ghi prepositivo , come in gkerra , la guerra , 
ghianì , moreììo, ghirii , volat., il pettiros- 
so : similmente quando gli precede n, com« 
in manghi ttn , il manicotto. Se però è sem» 
piice . e seaz' altra consonante » come in IIM> 
i^ludau t e pertigkitta , si prcmunsìa rìmes« 
so , tome nella voce italiana aghetto . 

Il Gl toUa vocale i rende sempre molle il 
suono, come p. e. in Briglia , sbagliu , t/i- 
gliu , triglia PC. Il rende poi duro colle al- 
tre votali, tome ia gianduia, Inglesu^ gla- 
ba , gloria ec. 
U G» si praaimaia sempre ali' italiana . 



Dalla voce ibi.' f iteJItf , come cu%tu da questo, fatta la sincope ^ e anttcaménte 

i S n\li ii'J^vano anche rneHii . V. il Cambia^;» Istor, di Sardegna pag. 84. *a In 
questo siamo opposti a" Tedeschi, i quali nel parlare cangiano 1' in f , e pro- 
nunziano Fater per Fater Ridre , jU per viti molto , foghel per »ogA uccello ec« 

*3 D.iHa stossa voce ital. , che p.ir derivarsi dal ^r. fatu i-; £ kampsos , aduneus ^ 
^4 Da cravatta ital. , o da eravate fr. *5 Da bianchetti ital. jpronunziata alla 

" *7' 



Da cravatta ital. , o da eravate fr. *5 Da bianchetti 
Genovese, come gùineo per Manco, *6 Ola harengus lat. ^j-Ùit^dt^ttnm ep, 

contrai i.) di ganaxQ^m^ parimente > e àtal,, «..^ml^ra Qf^i^acH dal 

y ■■■ ^ ' ' ' • ti, 



^uuft , volagtas , 



D E L L'- O 'R 1 O L O T X 



H 



Noi facciamo di questa mezza lettera 
V uso , «he ne turno ^l' Italuni. 

J 

Frequenti' è V uso di que&u consonaitte in 
ìllezzo a dizione , come p. e. in baju , bajo , 
cojai *i , maritare , la giojjijpflifl/fl, 

pesce , la sògliola , vajetta , la bajetta ec. Di 
tado occorro in principio di voce, come in 
jaju y V avolo . 

La L sarda Ita hittp !c proprietà dell' ila- 
liana. Evvi solo da notare, che noi sp^so 
adoperiamo li doppia l , ove gP Italiani Ui>a- 
itoil^', come V. g. <z{/u , aglio, caliti, ca- 

f;lio , consillu , consiglio , yJ/Zu , figlio, /<>/- 
a, foglia , liilltt eih. , Io};lio, trahallu , tra- 
.vaglt«, trumllu * erb. trilugiio ec. In altr^ 
'voci poi siamo uniformi agr Italiani» come 
in • imbroglili , mi^'.iari, sbagliu, acanda- 
• gliu, scogliu, ta^liu » ce. 

M 

Questa condonante non cede nel mug- 
chiaie aU'm iialiaaa- 

N 

L' N ha parentela coll'm , cui cede il po- 
sto occorrendo le labiali ^ , />, come in im» 
bi lineai , imparentai, 

L A' prtpo^itiva , come hi nn<n , neti , 
mu , iiJ suono forte; si ancora tra voce, 
quando è doppia , come canna , ilaaiui . 
Quando poi è semplice nelle voc i sdruccio- 
le , come in ghuru , pònìri , tèmri t lia 'l 
suono alquanto più Ii^1c^^o^ come nelle 
voci italiane gènero, tènero. 

Qitalor trovisi sutto accenro grave come 
in canali e nr' hi^illabi , com. in punì, pro- 
nunziasi air Italiana. La stesM dolci-/>!.a e>>i- 
(||elk(pfepeiitivit, 'precedendole votale , cu- 
ne >p. e. eaii m^otiu , im o^tA nutti ec. 

- P 

Il P molto amica del sia ira voce , od 
au principio ( purché non preceda vocale.) , 
aiantieiMaenipciB lituo natural.auono, ^1 



V. g. in » pani , peoa^reparu, repttdiu, ay> 

• pena* , appuntu • ec. 

Che se ai p prepositivo precede vocale y 
piglia nel livellare il suono di b assai dolce» 
come lo è nella voce latina ahir$ . Quindi 

scriviamo p. e. srimmiT pena, somma pena» 
nuxì perdona , noce nialcitia , una picin- 
nu *3 , un giovine , sa prua *3, la prora ec. , 
r pionunsiamonimina-6«iia , nuxi^btrdo-' 
sa , u rtit-Mesnn» er. Coet pure pronunciasi 
il p nelle voci composte, come in basapti 
erb. , il tribolo terrestre , figaptga erb. , 
il gaglio appiccamine ec 

Q 

II qua t qut , gai , presso i Sardi Ka per lo 

più la stessa equivalenza italiana, cosi p. e. 
in > acqua, acquatili , quadernu , quadrati» 
« ti, (juadru, (]uadrùpodu , quaranta, sili- 

• qua, squartai, acquedda, consequenzia , 

• loquela, quesitu , scquestru , equilibrìu, 
- c-'iiiinoziu , quindixi ' oc. 

In molte voci jpoi il qu< « qui nostro equi« 
vale al fua » fu» francese , e spagnuolo , e 
per tor via V equivoco , noteremo scrrprc tai 
vo( i coli accento ciicuntìe^sa , cos>i p. e. 

• qfiercu ( da iiuercus ) , ^fìescia, qùcsciai- 

• sì , pasqùiuada» qùintan » qùbtioni , q^- 
> lai , qùitancB » ec. 

Ne'scguf nri vocaboli Ìl qui sì pronunzia 
indiffercntcmcnt» o al gusto italiano, o spa- 
gnuolo: «acquistai, acquisti! » aquila, equi- 
■ librai» equilibriu , equiiioziu , liquidai, 

• liqtìdu, quintessenzia , quintu, requisi- 
« tu , «quìsku • ec. ' 

Il quo , che rada occorre , si pronunzia 
air italiana in acfuom ^ e ad aiibitrio in 
^nort. ^wrfiaKiiw. 

' SeAiprecliè precede vocale al ava , qmf^ 

qui prepositivo) pronunziato all' italiana , 
il q piglia il suono di g dolce, come si è 
detto della Iettata e. Onde ai Mcive p. e. 
iinu quadra , unti gu^ttu, numeru quìnaixi, 
e si pronunzia unu'guadr», unu-gnesUu ^ 
ec. (^)uando poi il que , qui suona the , chi 
italiano , si pronunzia per ghe , gki assai 
dolce , casi una qùescia , una qùistioni ai 
I pronunzia una'fihtteia, una-ghUtiovi . 



'*! Nel Lo^odoro dicesi coJtCar^ dal lat. coniugo, *9 Dk pMmiiff lat. , onde font 
il jicclno ical. *5 Da jprnft iud. aut. 
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rARTP SECONDA 



Kota . 

■SonivttAip indifferentcmeate col c, o col 

9 le segucuti voci : » cali , e quali , ta!idadi, 

• equalidadi, catitidadi^ q qu^nlitadi, pa- 

• scali a44. t.f faiqiial» . • •Altra poi sempre 
cole, come >calUi, caiid\|,rcai|^u, calisi- 
■ siat , caresima » ec. Nel che ii scorge un 
avanzo dell'antica oitoe,i.iii.i de' Latini, i 
^uali prìmachc trovassero, la lettera 9, scri- 
▼evano conilo » dù$^ taSit, étmtus , cua- 
fir . Inrantur per quando, quis , qualis , 
quanLus , </ua;rit ec. , come osserva il Grut- 
tero, ed avverie'il Facciolati nella nozione 
della lettera Q nel suo dizionario latino . 
Anzi sino al presente sono in uso locupus , e 



?n qtjcsta lettera linghiante cai 
la L italiana , cosi p. e. in artu 



spei>M ka i Italiana , cosi p. e. in arcu da 
«Ito , carcai da calcare , cttrcinù. , da (al- 
cina , càrcinu da calcia , carza da calza , 
canai da calzare, ^orteddn da cullells, sur- 
dai da sakUro , smiu da salU) ce. 

Forte proouaziamo 1' quanda è do|>- 
pU, o prepjsutva«eiiaa eccextone, comem 
«arrestai, arrodai , raju, reu , riccu - ec. 
QoaudO' poi è semplice , come in > arai , 
• arena, oru » ec. si seni« molto dolce» 
«MM nelle voci italiane ^«rs , «raec* 

S 

La. nostra 5 ha per lo più le MfiDbiaazc 
dell' italiana, poiché e dolce sibila geminata 
Ita vo< o, od i 1 ì>vÌ m i[iu) ( purcbè noti pre- 
ceda vocale 1 , come m lassa , ossu , sona , 
f orf I ec ; ea espia frulla «emplìce , come in 
ra^'i * 1 j ro.^a ec. 

(Quando all' s prepositiva pura precede 
voce uscente in vocale , si pronunzia aspra, 
come nella VOcé'ital. C(tso; così ne' seguenti 

*i Òaca'C'.tf, i . *a Dal Targionl è detto anche popone di Gerusalemme, chia- 



escmpj: meloneddu saatu, pop9ne rnuschia» 
to cupetta serraàa, lattuga tap^uccia 
Matt., lattuga 3 palla Tgi^, una sinaria *3^ 
un cocomero ec. 

All' italiana pronunzi^m pure losce, scf, 
cosi «ccmpm , scismi ce. 

Quando in mezzo a dizione ali' 5 precede 
n, ovv. r, pronunzia.si per lo più come % 
italiano gagliardo , come lo è p. e. in senza. 
Quindi scriviamo «causai consiliu, pcn- 
> sai *5» sensibili, concursu» dbcursu, ursu» 
ec. e pronun^amo » canzai , conzillu^ {jeA* 
» zai » ec. rp ^ 

Il 7^ sopiigliantissimo al d nel suono, è 
r ultima consonante miitaftite , e V unica 

muta, poiché nelle tcr/e persone de 'verbi 
al numero del meno &i supprimt: aifatto nel 
favellare, se incontrasi con altra consonante. 
Onde scrivcsi p. e. chini liggit sempiri, ar- 
renescit dotta, e leggcsi chini liggi'sempiri^ 
arrenesci' dotta , chi legge sempre divica 
dotto. Nel i. parleremo del t prepositivo, 
e posto tn voce, nel a. del subiuntivo^ pssìk 
finale^ . ' ' 



Mi. T PRSFOSITIVO, • 

B yosTo TnA VOCI. 

Il 7' nostro, sia in principio (purché non 
preceda vocale), 0 in mezzo a voce, ha lo 
stesso valofe del t Italiano, cosi p. e. in ta- 
li, tianu , hattiai , cattura *6 ec. 

Che se al prepusUivu precede vocale , 
piglia il suono di a dolce *7,xome lo è nella 
voce italiaiKi ladd , o nella latin.» nindìdun . • 
Laonde noi hcriviaaìo p. e. una rnoi de tri- 
gu , un moggio di grano » unii tianu , un te- 
game , utUi..pdiU f un cércine , una ttdu *8 » 



matò da Linneo ciicumis dudaim . 
penso , as . *d Da cattura ital. 



*3 



Da sandia sp. *4 Da cansàr sp. ^5 Da 
Usanza ancor de' Romani, i quali hanno 
' adoperato .indifferentemente queste consonanti , or sostituendo il ^ al ^ , cottie .il^ 
Cassandm , quadringentc: pi Càstantra , quatrìngentos ; or il ^ al d-, conte in ' 
Stqne , quotannis ndque ^ qundannis ce. V. Rais. Eiiryd. litt. T, e D. Ond* 
' è , che noi cangiamo spesso in ^ il £ kttino , come in edadi , ornada , tnrtudi ec. 

*% Dst titns , US9 da Varrone per colombo selvatico , come nota' il liladao , cu^ 
. Tullio, p Vir^ilìu sosiitMWNMio .U yo» . jw t »w^f > j » V anjj^so tìfiAiA \9Ìio dal gjt> 
TfTuf tjtus., columka. » ■ . 1 (.■,' . v ,", 



"ùn colombar f in , tmfl f>fr/?(7 , uno spiccino , 
unu tuturu , un maiLlcreliu ce, e pronunzia- 



T 



VIKAM 



. Quando al Thnale puro, che occorre nelle 

ìrr7P parsone dil singolare, seiiuc vocale, 
Ciingia il £uutio in d dolce, come sopra si h 
dello. Quindi scrivevi p. e. tafenaper^ì- 
ghit is y^xs , hnt amai , hot esstri ec. , e leg- 
geri «il pen i rsi^hid is rrus ; had amai ce. 

U t tinaie con artra consonante, seguendo 
vocale serb»lo stossa valore del t lathio; cosi 
p. e. in queste voci : » liggiast'autoris mo- 
» dernus : est issu : annt amìg;!» t hanì » 
apartiri ■ eC. ■ - . 

Notisi» che quando a!Ie persone del sin» 
gola re , come Inni pat , luxit, proit ec. non 
vira dietro allia parola, si pronun/iano/àm- 
patla, lùridi , pròitii . Alle persone del plur. 

Sci *egu»?odo consonante , per ischtvar la 
nr^ proitunzta , s'aggiugne nna vocale en- 
clitica , ch^ fj oro n ijuelln , (he prrccde il t. 
'Olide scriviamo , e pronunziamo v. g. a/^«- 
nat lìgginti nuda ^ c imfàrantapagu ^ 
cuni Irgt^ono molto , e imparano poco . Le 
VOCI halli , ^tant , sunt , seguendo conso- 
nante pigliano sempre l'i , come hanti H- 
stu , ifanti beai , sunti salvut . 



Questa nostra consonante ha la stessa 
efttivalenza italiana. ^ 

Questa lettera , che noi usiamo sempre tra 
Voce, non diffrriscc nelb pronunzia dall'/ 
francese , come tn jamais , je, toujours ec. 
Così noi in axèdtt , l' aceto, càlixi *i , il ca- 
lice i gruxi *a , 1,1 croco , contriixii . ì' a vol- 
ti^» '■•'^^ *^ > luce , faxi *4,^ pace , pi- 
^*5y la pece« p«riua'*tf« U fernice ^c. 



Doppio suouQdiaoiu a questa lettera sìr- 
Unte , uno aspro, e gagliardo , comfr |oi S6h> 
COndo Spadatora nelle voci ila 



zecca , 
In 



liane mazza , 
sto ; r altro dolce, e rimesso , conre 
scio ce. 



» - » 



n nostro Z'è gafliardo t. in prfneÌpM>«éi 

roce, come p. e. in zaccadìnu^ trontativo, 
zàppulu de Itnu, il cencio, serra, la volatioii, 
zìchirìn rrb. , l'anèto, o neto, zmìbiri aH>.> 
il ginepro, urtn^dRi, il lombrico, zone» 
ifòlat. , r asfinMd, Cett. , wddA j»U «ètola , 
zn^ " * 7 , il collo > SHill» *9 volai. , il chiur- 
lo ec. 

Si prontnisia rimesso ne*aegveiitl voca- 
boli : zara , rrb. , la vitalba comune , 
lo zelo , zcru , lo zero, zìniula *9 , frutt. , 
la giùggiola, siru *io, 1' orcio Targ., giarra 
Alb. , siroRM , il nerbo, snnu*» *i i, frulla- 
re , skmim. nom. , il fml-lo , e aloivi «tri . 

-?,. Tra voce , quando ò doppio, come p. 
e. m corrìdtstt * i -a, tiglioso , cossa, il co- 
nio, o zeppa, {issu, il liccio, ìnuu» 
( voce di contado ) , 1' orina, ma'zzartd - 
du * i4 , il bacchetto, mustazz» , la ba- 
setta, niaizu , il nevazzo, pudazi.a mof or- 
china ^ il pennato, «ùsiocca, Terba tortora» 
spiziulu , il pizzicotto, o pulcesecca, ^ta- 
stanti erb. , l' urtìr j , rranMaw » aiboK. , il 
tamarice , o tamerige ec. ' 

3. Pronunziamo gagliardo , come gl'Ita- 
liani, il z semplice, che virji datUtinOf 
t^me in tizioui , fumiom , nauoni ec. 



DEL 



RIMESSO 



Quando il nostroZ^emplice provviene 
doppio italiano , come in • agonizai , bizar- 



't Da calix. *a Da crux . *3 Da lux. *4 Da pax. *5 Da pix. V Da ferdix. 
*j Dì juguium fetta 1* apocope. *8 Da courlis fr. *9 Travisato da «sipfcitn» . 
*io Ziro, vaso di terra leggo nella Tariffa delle GahelU Toscane, stampata a 
Firenze. *ii Da zambar $p, *ia Da cèriaceiii Ut., o da eoriacc fr. *i3 D» 

lotÌBin- , ii , *i4 Da mmzardio , voce popolare di Roaia . *t$ Da /•wr»^ mu- 

'«lax , superiut labrum, et in eo nati pili . V. Com. Schiev. La lettea gteci w 

^'Latifti verieu in k, ed y , coti da ^frvf ban £kUo nunr^^ « «Myiyr. 
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FAUTK SCCOKSA 



m ru , (Ì!i7Ìna , gacfinriwi , lazamla, nurtiri- 
» 7ai, matrizai, organizai , urizonti -cesi 
pronunzia st-mprc rimesso. Vi sunopoì niol- 
ti , che si dilettano di pconunziare Mtnili 
voti alta Spdgnuola, cioè agonisai , gar- 
gnrisai ec. 

lliinesso pari<n€nte pronunziasi nelle se- 
guenti , ed alcune altre voèi : kmzjlìu erb. , 
e ne' villaggi col ~ a"!""" . la vitalba 

V ititelo, hrumu , il bromo , canzeUu *i , la 
bùssola , /arzia erb. , il capelvenere, ^run- 
zrt , la grinza , mazina , fa fattucchieria , 
sarzìri , rabberciare , siniigliu *2 , schietto , 
4'arzla , volai. , il rondóne ec. 

Avvertimento . 

Sebben mi lusingo di po:>sedereio , quan- 
to gli altri , la natia pronunzia , nulladime- 
no non contento di una diututna oiiscrva- 
zioue ho voluto in questa parte assoggettare 
il mio all'altrui parere, soprattutto di que' 
Cagliaritani, che si piccano di pailaie scru- 
polosamente, e coir innato gusto il Saedo 
Cagliaritano. Che se io, e costoro non fos- 
simo in tutto uniformi al gusto di alcuni , 
ciò non dee far sensazione, poiché anche gì* 
Italiani, anzi gli stossi Toscani, come av- 
verte Spadafora, non s'accordano nel genio 
«ulla pronunzia di molte voci, che da al- 
cuni si profferiscono colle vocali strette , 

*i Da canzel sp. *a Da tenzillo sp. 



da altri larghe: tal fono - baccello, "fccsilia, 
> stella ^angoftcia, sposa , sposo» torvo, 
ed altre. 

. - J .*^<> - 

VOCI TOSCAKK 

Di Pronunzia Equivoca nel Z. 

Z Gagliardo . Z Rimesso . 

Ammezzare, es-ser tra Ammezzare, divider 
il maturo , c '1 fra- per mezzo . 
lido . 

Azzimo , V. Azzimo , a«id. non 

lievitato. 

Bozza , bozzo , n. e Bozzo , pezzo di pie- 

V. voci ant. tra ec. 

Bozzolo t n. appell. Bozolo , n. propr. 
Ghiozzo, pezzetto. Ghioélo , pesce. 
Gozzo , n. appell. Gozo , n. propr. 
Lazzo , add. Lazzo , n. sust. 

Mezzo, add. passito. Mezzo, metà, e add. 



Mozzo f n., e v. 



Razza , stirpe . 
Razzare , raspare . 
Razzo per arazzo . 
Razzolo , V. 
Rozza , n. sust. 
Zanne, denti d'ani' 
male . 



Mozzo, pezzo di ma- 
teria spiccato dallft 
massa . 
Razza , pesce . 
Razzare , raggiare . 
Razzo , n. e V. 
Razzolo , n. 
Rozza , add. 
Zanni, contadino Bor- 
gamatcu 
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CAPO L 



grande arrmilà , «he ha colT italiana 
lavclU la SaMLa mendiuiule , si può da 
chiunque rilevare dalla sua Sinrasei, e Or- 
tol.i^ia . Chi è un po' iiurlligcmc della lin- 
gua luluaa, dee nei itutstro dialetto assapo- 
rar di «ssa molle voci , il medesimo valore 
delle conaonantt, e quasi lo stesso sillabare. 
Né le rivolte di più secoli, uè la lunga di- 
mora di-^li Aragonesi han potuta spegnere i 
vocaboli, e le ridorme di lingua, che ci ap- 
portò r inHusso4el Pisano Governo *i. Ot* 
tre qualc he avanzo di pronunzia * i , sf-r- 
biam hnora ariosamente di questa Nazione 
multe voci, le quali leggiamo ne'dizionarj 
italiani col contrassegno di ami ]'.iaie . Tai 
sono p. e. »avantare, branca , pappadore , 
« papparr, pappatoria, pararsi per fermarsi, 

• paraula, pertuso, podare, prosutto* prua, 

• rezza, ruga per istrada , siiàpìdo, aoga , 
» siippa ec. • È vero, che della lingua spa- 

{^uuofa ci sono rimaste non poche vo«;i . Ma 
e niiovc riforme sul ^nsto iialiano intro- 
dotte col dominio cl( li" Aiii;usta Casa Re- 
gnante , ed ora vieppiù atcrc^ciute per lo 
continuo traflìco de' Forestieri, sono in tanta 
abboadaaza, che il dialetto Cagliarìtaao og- 
gidì altro quasi non rassembra , che 1* idio- 
ma italiano sarciizzat' > . - E c oine che ( dice 
« il Madao parlando di questo dialetto ) la 
«noatia (lingua) sia spoglia drilto— 1»^* 



» che al presente ha l'Iialian'a, questa è 

• uopo che contessi, che, se iia sorella nel 

- mondo , essa non pnè tSBCT altra, fiisrcliè^ 

- la Sarda « *3 . 

l antu vagbeggiaiiuj la Uogua di questa:. 
T\obil Nazione , che presso noi è divenuta 
ivon che lingua degli studj , sa ancor dell* 
coaversazionì . U che mi ok fottclamento x 
spelare, the non sarò per laeritax rimpro- 
vero appresso alcuno , se nel lìssave dei oo-^ 
Siro duletlo le regole Ortogralurlie hoati* 
mato più opportuno 1' atteaems a fUcU* 
dell' italiana Ortografia . 

QuÀn^y semprechè le nostre voci avranno 
una* certa naedesime-zza coir italiane , sarà 
per noi Esso, e costante lo scriverle secondo- 
t' ortografia italiana ( purché la pronunzia 
non esiga altrimenti ) ì cosi p. e. - abitai^ 

> acidu , adorai , defendiri , agili , alienai ,^ 

• comunioni, téniri, derogai, dcscrtu , ca- 

> tarru , avanzai , azioni « ec. bimilmento 
useremo la consonante doppia, ove taleao» 
{^lia adoprarsi dagl'Italiani, cerne v., g. ia. 
» abbÀtliri, riccu, addossai, affliggiri , am- 

> mlttiri , annullai, appellai, arricchìrì , aa» 
» serrai , avvértiri , azzoppiai ■ ec.^ 

Dissi ■ purché la proounzùt non esiga al> 
» trimrnll mentre da essa dipende, e si re- 
dola la scrittura, ed alla speditezza della 
a . . ^. conformarsi queir ancor 



*i Oltre i tre secoli la Sard^-'^n i fu signoreggiata da' Pisani . Ntl 1014. V hoh fu 
tolta dalla Rop. Pisana al imtfso Re Musetto, Capo de' Barbareschi, ed in sc- 
elto venne a lei data in feudo da Leone IX. Nel 024. il Re d' Aragona ne scac* 
ciò intieramenre i Pisani , e V ho\» t9»th in pieno possesso degli Aragonesi . V. 
il CaiTi!/ijt;i , Istnr. del Re^no dì S:ird<^gna . *a V, part> a. pag, AOtt. tf» 

*i Ki£ui^ della Liug* Sarda , osseru. a. tap. ». 
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DELL ORrOCRAPIA rARTC TBHCX 



dcUa peoiid . E quest* è la ragluue, j^prthè 
gl* Italiani spesso discordano da 'Latini nello 
scrivere, poiché scrivono come pronunzia- 
no ; cosi V. g. leggo , reggo , proteggo da i<5- 
go , rego , protego , c Lun c ) , comune, 
<toinunio»e oc. da comaiodumt commuuiSt 
commnmi0 , ■ ^ 

Noi similmente scriviamo alctmc voci con 
doppia consonante, sebbene scrivAn:>i con 
semplice dagl* Italiani « come p. e. hòlliri 
volere , moUu il malo, nàccarra la nàcche- 
ra eu Per 1" opposto rigetta la consonante 
doppia l'add. totu, il quale viene dal Ut. 
lotiu e gli »tes$i Italiani usano con se/npli- 
ce t i derivati di questa voce , coti rotÀI», 
totalilày totalmente. 

In tutte quelle voci, che presso gi' iuliani 
hanno doppio % rimesso , noi adoperiamo 
un solo z , così p. c. a^onizai, duzina, mar- 
tirizai , onzoìtti ce. e ciò per tor via l' equi- 
voco, che dovrebbe nascere dallo svanato 
suono di questa lettera zirlante . 

C A P O H. 

ORLI.' ACCEKTO . 

N ci facciamo uso dell* accento grave , e 
del circonflesso. Il grave si adopera per ac- 
cennare, ove posa la voce. Onde si dee porre 
I. suirantepcnuhima in tutti i voaibofi , in 
cui occorre sdrùcciolo, per additare la breve 
quantità della penultima sillaba « come p. e. 
in propòniri, retro<,ccliri: -i. nella penultima 
de verbi della ler^a coniu^. come n\ descrì- 
ritfulri : 3. sulla finale di alcuni monosil- 
labi, e anche bisillabi, cùm^di, già, sì, 
seri , fri , bl , meri , arri , inni ec. 4. per 
chiarezza di distinzione in quelle voci, die 
luinno diverso signiliuto, come lìberu add. , 
e iiMr» veib. , eàreimt nom. , e carclnu 
vcrb. , friiscina nom., efruscìna verb., lì- 
scinu nom. , e Uscìnu r^rb. , stràccia verb. , 
e straccia nom. , stritpiu veib. , e struplu 
nom. ec. Cosi pure distìnguono gì' Italiani 
$àUa nutrice da balia arbitrio , eia. verb. da 
già avverb., ttroffUàù vtrb^ da ttnffic- 
«lo nom. ec. 

Segniamo coiracerato circonBesso il que, 
qui in tutte quelle voci , in cui si pronunzia 
«ome che , cki italiano » c<»i p. e. in > quò. 



■ scia iaquilinu , quìutari , quìitìoui , qu2- 
• tansa • «e. 

ISncrZIOHtt PB' ùiOrAStTTt , 

Coll'aocento grave distingucsi dagrita- 
liani dà verb. da da segnac, dì nom. e v«^ 

da rìi segnac. è vcib. da e congiun. , là avv. 
da ia artic, Il avvcrb. da/iarttc. , uè parti- 
cella negativa da n& riempitiva, si avverb. 
da si potenza d i verbo . Qua , e qui segnansi 
per uso introdotto . Non mai però s'accen- 
tano i monosillaln , che hanno un solo sen*' 
so , come a fa , le , fra , fu , re , sta , su » tra • 
ec. 0 dalla maggior parte neppure il raci* 
prooo M t coviM ^■■^va il Soave . 

C A P O I I I. 

DELI.' aposthopo. 

apostrol^ s' adopera in difetto d' una 
vocale , the si elide , quando intoppa in al* 
tra vocale , così p. «. «'«MMMS, 1* ttomO» »* 
aniiìia , V anima . 

tsTMVMronM pi' ciorjttnrt . 

Il segnacaso A' può aver l'apostrofo, se» 

Suendo nome, che romìnria da vocale, v. g. 
* ailrnì , d* uomini ; il ^eguo poi dell' abla- 
tivo non ammette mai troncamento cosi p. 
e.dtialtri, da autore ec. 

U articolo g/( non si apostro&, che quan- 
do c omini ia }ior i la parola seguente , comc 
gì' Italiani, gi' intestini. 

Le vocali accentate in fine di voce non si 
elidono se non ne' composti della particella. 
cAe,c*me Anch' egli . 

Se alle sillabe ce , segue vt>ce, che co- 
mincia per a, (7 , od u , uou ha luogo l'apo- 
strofo, onde sarebbe manifesto errore lo seri* 
vere doJc' amore , cUieg* amare . 

Le parole, che soffitMio troucamcnto se- 
guendo consonante , ommettono TapostroCv 
anche seguendo vocale , come v. g. > amor 

■ casto, e amor impuro, cuor generoso, e 
cuor amante «• ce. 

La voce una seguendo vocale si tronca , e 
s' apostrofo, come wt'Aaatfa, un*itHe; la 
voce uno rigetta sempre T apostrofo, come 
un ente j un uomo . 



I>ELX. O&TOCftArrA 



C A P O 1 V. 

•EU.B riCURB , CHE RicaAKDAvo- 
ì.' OATOORAMA . 

^^uattrosono le figure, che s* odono spes- 
seggiare nel nastru dialetto, la Protesi,, V 
J^trtH, Paragoni , e V Apocope , alla 
quale aggiugnìamo la Siucope , che di rado 
occorre . 

La Protesi è un aggiugnimentadi lette- 
ra, o di silldbain prìiicipiu di voce. Occorre, 
questa Ggura in quc' vocaboli, che- comin- 
ciaao dar, a' quali [Mreponiamo la vaccaie a , 
e raddoppiamorr , come »arrai>dai, arre- 
« gabi, arresai, arri ri , arròiri , arruinai « 
ec. in vece di ramdai, regalai ce. Le quali 
voci, ed altre moltissime possono scriversi 
d' uAa maniera» e dell'altra. Diciamo però 
sempre arrogai , arrapai , arrùiri , arfutia , 
e simili altri , non già ro^«i , ^-t^piii rr. AH' 
oppo&to benché odasi tutto di >Arremuudu, 
a Arrlta , arrocca-^anodaiarrosa, arrund» » 
ec. debbesì c i o ii on ostante icitefc tttmumdmf 
Rita, rocca ec. j^^^^ 

Noi abbiamo ac^-aktata questa maniera di 
fiarlare dagli Spagnuoli» della cui lingua 

SI I biamo hiK>ra rIì avanzi, edabbi.im t.itti 
ao»trc moltissime voci di letj come sono 

• arrecadas, arrancai , arrcmangrial « arr*^ n- 
» . -irrcpentirisì , arrimai, arrcnconaiM , 
^ airuniai , a:><>umbrai , assu^e^i , as'^u^.c.u, 

• atoniai» atropegliai, avcrigoai »ec. (ìT It.i- 
kiaai ancora dicono "barbicare, e abbarbi* 
> care , bendare , e abbeiM^re-, caresaare , e 
" accarezzare, lastricare, e alaatricare-, ro- 
» tare , e arrotare • ec. 

Protesi è ancora l'aggiugrreretin i iifr prin- 
cipio delle voci, ( he ( ominciano da s impu- 
ta ndir incontro di altra consoiìante , cosi v. 
g. nudai dó f cogliti in iscogUu, is istudUu ec. 

Presso i Latini scorgiamo la protear in 
fmatus > e tetuli , in vece di natus^f e Ia4». 

D8j.t' erettesi. 

"V Aferen, contraria alla ftp, tira procctlf fi- 
le, consiste ìiì Cioncare una ietterà, o àilUba 



in principio dì voce, così p. e, «min'mbr»» 
» gliu, su 'aferru, su 'nginncri, a conca *iisti» 

■ su • ce. in vece ij i - ^'inlt-rru, s'ìnginiieri 
ec. , il che è proprio d»:! duletto settentrio- 
nale. L aferefli ai Gi spesso sentire ne'disconì 

famigliari, come nn .•IJ'nfln p^r nn ddu bot- 
ili, no tidd* ougii per no tiddu dongu. 

MtnoMio»» M* ojùrAiurrt, 

Gì' Italiani sogliono far Taferesi in giieHe 
voci , che cominciano per i seguito da una 
di queste tre liqvide imn, cuoia •chi la»- 
» ^rà , lo 'mpóadoil , lo 'ndenio , a, capo 
• ngiù « ec. 

Rigettano un tal troncamento' le dizioni^ 
ciie hanno l'accento sulla prima sillaba, co- 
nte impeto, impiur Intimo. Cosi pure quan- 
do la liquida è doppia , come in illustre , 
immortale, innato, o benchè-sempiice , se- 
^ue unaltr<^s, come in Iliade, tmitalore', 
inimico. V. il Cortìc. 

In forza di questa ligura i Latini adope- 
rano temno per eontemno y e ruo in cena» 
attivo per erno : tuit omnia late . Virg. 

mtLA PARAOOCt . 

La Paragoj^e fatti auiugnendo una lette- 
ra , o siUaoa tn fine della diaione . Oc-cotte 
questa figura nelle terze persone de' verbi 
del num. plur. come bengant , partant » 
le quaU adendo r affisso si scrivono coiren* 
clitica , V. g. heitgaiUasi»di ^ fanantaiì p 

rettrintisì ec. 

Ck>si pure quando segue laro tot e , cha 
comincia da consonante , cme ai è detta 
alla regola 3. del T finale . 

MTAVZiaSF fu' <^iOVdlfSTTt . 

Presso gì' Italiani troviamo la par.igoge 
nelle particelle a , e, o, su ^ cui aggiuguesi 
ili fuic una cun.sonante per empiere Viato » 
che risulta dall' incontro di due vocali , co- 
me : > senza far motto ad amico , od a pa- 
» rente *i : ed Ivi pres-.o correva *a : tro* 
» vai uno scoUjo sur un muletto bajo » *3 » 

f Poeti aggiungono-vn • al nome A , ed 
un o in fine de' passati uscenti in 1 accenta- 
to, cosi du , disparito , unìé ^ uscio ec« 



*a JBocc. g, 3. *a Id. g. 8. *3 fimo. Lau 
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l Latini aggiungono h sillaba er a^l' inli- 
«iti passivi, come »-avfllicr, «.titicr, lioii- 
• Mner , iinmisceiier igni » Virg- p«r uy^l- 
U, dici > deasaii ec. 

L' Apocope t opposta alla paragoge » ha&si 
troncando una lettera, o sillaba in fine di 

voce. SpeSìitj iai-ciamo questa figura in al- 
cuni nomi di dignità , u taculta iibt.ijlt: fi- 
aiti io , e ri, quando sono uniti al luguu- 
me del soggetto, conte > Cardinal Haruniu , 
Monscgnor Liporiu, Professor tali • ce. Fac- 
ciali! pur l' apocope troncando 1' s finale alla 
voce parìgas , e ad alcuni nomi numerali ad 
casa uniti , e in vece di dire , «(uos • trts , 
sei parigas , diciamo dua parìga^ due paja, 
tre'puriga , tre paja , ec. 

Xjuesta figura occorre sovente netiavolla- 
n, sopraiiujico negl'infiniti della aecoiula , 
poiché in vece di »herriri , co<rt, crein^ ce, 
pr.jiiiiiiziarTKj .léerr»', coi', crei'. Ma un tal 
li'oncameiito non s'accorda nello scrivere , 
che a' Poeti , qualora il verso il richieda , 

?Hirchè la finaU' voug.i srgiiara ci ll'aj/ostro- 
b, per diiiitingueie gl' intuiiti dagl'impera- 
tivi i quando sono simili in tutto, come 
. » Cerri , coi ,,crei » di&curri » ec« 

M9TM.PgSOK» FS* QJOrAMttTi . 

CiV It.iliani fanno la troncatura nelle voti , 
ch'escono nelle vocali <, o non accentate, 
purché la lettera , che rimane , sia una di 
queste liquide / r r , come ftdtl smvo » pM 
eotto , amor puro . 

Non si tronca la (male , se la liquida è 
doppia come in anello , anno , ferro . 
Tranne bello , capello , quello , e le par- 
ticelle collo , nello . 

Quello , e bello al plurale non animettoiio 
tKMicamettto seguendo vocale , >s impura , o 
% ; onde non si scrìverà quei spiriti , bei oc 
ehi , anzi nò pure quelli spiriti , belli ecchi , 
mà quegli spiriti , hes^li occhi. . V. H Soave . 
Siscrive però occhi belli. Lo stesso inten** 
dasi degli articoli U , delii , alti , dalli , e 
delU' par'.ii rllr coUi , c vcìb , lf_, quali non 
SI usano colie voci , che cuminciano da vo- 
cale , da $ impufa » o da s , e in tal caso 
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debl>on s;K>iituii!»i in luiu vece • ^",11 , degli, 

- agli , da^^i , , f negli » . (^'unuli c 
lipruvatu lo bciiveic v. g. «li i>tioiueuù , 

- dclli uuinini » e t. 

Inohre fa»si dagl' Italiani l'apocope !i) a* 
co' , (L ' , ne' , pe' in vece di ai , coi , dei, 
nei , pei. l Poeti poi iciivono »die', e', 
» ie' , furo, ma', ine', qua', vo' ec. 
» per diede . eì , o egli , fece , e fede , fu- 
» rouo , inali, meglio, e niez20|. quali* 

• sei verbo , vugiiu - . 

Non si fa troncatura colle voci finite in a, 
oad' è biasimato li dire una sol volta per 
una sola volta . La voce Suora non am« 
mette tiom .imeuto , se non quando pigliasi ' 
tooic addicuivo , v. g;. tSuor Leta . 

La voce Santo unita a nome , che comio- 
c ia d.i pnra consonante, ommcttc sempre 
intiera k sillaba liuak- , e &cnv<fsi òan $ u 
S. Biagio . Se il nome comincia da $ impu> 
ra , non si elide lettera alcuna, come Santo 
Stanislao , Santo- Stefano . Secondo al- 
« uni Giaii;atlci duo osse rvarsi lo stesso co* 
nomi , che cominciano da » , come Santo ■ 
Zefirino , Santo Zenone . Se il nome poi 
comincia da vocale , si tronca la linalp , e 
vi si atlupcij 1 apostrofo , tuine ònut 'Ago- 
stino , Sant' Antonio , non già Sau po- 
stino , itè Saa dntouio . lì medesimo usasi 
co* nomi femminili, come Sani' Anna ^ 
Sant' E ni ali a . 

Su gì' infiniti de' verbi nulla avverte il 
Soave . li C'.ortitelli però dice esser poco re- 
golato il troni ar la iinalc di essi seguendo» 
vocale , come Ug^tr aito , saper assai . Ri- 
prova inoltre lo scrivere audiam attantó ^ 
fan. Mùmo , e si^nili . 

Hignardo alle persone de* ver6i , suol fin si 
il troncamento nelle seguenti persone ; 
» amiam , amava m, amere « * ainaa , am<»- 

> van , anieran , amaron , amin» amasser, 
• amcicbber , amercbbon « , e così negli al- 
tri vc tbi . La terza persona dì singolare sof- 
fre elisione i»*» cai, duo!» suol, vuol, 

> vai , ticn , vien », ed in qualche altro ; 
cui aggiugni han del verbo avere, e son pri- 
ma |)er>iona del veibo essere . 'm ^li altri 
verbi la fmalc della piiroa persona non dee 
troncarti $ onde fu rimprovesato al Tass» 
questo vcno i 

Amco, hai vinto,, io ti peKdon» perdona^ 
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1 Latini fanno l'apocope in » ni^ition , no- 

m stin , consili , imperi , pernii f< . ^er nr- 
* mone, nostint, coiisilii, imperli, peciilii 

iV«c spei libcrtatis erat, nee cura peculi. 

Virg. ILcL 1. 

DBtiA stscnrt , 

La Sinrope consiste in loglirr di mr770 
alld cii/iunc qualche sillaba, ^ot tac( lamo la 
•incope in aicuiie persone del verbo nai , 
come nat , naiiff , «ats , nant » in vece dj 
nàrat , naràun , naràis , nnrnnt . Al con- 
tado t in uso la vn'O Scru , nmnf <ii doli- 
na , in vece di Ha era , « co&i molti altri 
nomi . 

Gl'Italiani fanno la sinrnpr in » scevro, 
■ sgLwnbro, adoprarc, opi.i . sgombrare " ce. 
in vece di «scevcio, sgombero, adoperare » 
ec. I Poeti usano mérto , spino ^ e simili, 
per mtrito , spirito . 

Presto i l attili troviamo la sinrope in 
circlus , oracKun , secluin , vincla , in luogo 
di circuhis, oracutum, seculum, vincuU: in 
Divum, Macedum, vi rum : per Divoruin , 
Macedouum, virorum . similmente in nosli, 
petisti , obii it, operibat, flerunt, possidat, 
perisse ce. per nuvisti, petiisci, objiiit, ope- 
riebat I fleverunt , possideat , pcriisse. 

CAPO V. 



DELLA QUANTITÀ DBLLB «ILLABB. 



Teneralmente parlando possiam dire d' 
aver noi adottar» lo stésso modo di accen- 
tuare , o lii misuiar le sìllabe , che hann i 
quelle lingue , ond' è a noi pervenuta b 
massa delle parole , che oggi forma il nostro 
dialetto. F-uilrnentc si rileva la quantità 
latina in queste voti » tomniiltiri , dispò- 
iPiiiri, lingiri I mòliri , translrì , obedì- 
» ri , sallrì > ec. Si ravvisa V accento ita- 
liano in » abbàttiri , rcspiéndii i, imbastl- 
» ri , bluidiii " ec. Altre voci poi si^nuuio 
del gusto spagnuolo , come affiiggìri , che 
éicÌBRiO anche affiìggiri ; ma sopratutto le 
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persane deNerbi quadrisillabe , come *ab- 

» boininu , comidcni , dctermìnti, ec. » Le 
trisillabe alcune hanno la penultinia breve , 
come còmpuru, òrdinu ; alcune altre la pe- 
nultima luu^ , come eotiru . ordinu , i^e^ 
néra; altre poi pronunziam>i arbitrariamente, 
come » aniinat , domiiiat , giudicai, pre'> 

• dicat , repulat, supetat » ec. 

La vocale seguita da « è ordinariamente 
lunga>comr in » abbruxat, app.irixat, imi i- 
» xat , trottoxat , ec. t ranne calixi , iili- 
»xi, ilixif pulixi , quindixi» salixi, un- 
>• di.xi > e qualche altro. 

Notisi , che in alcune voci è breve la vo- 
cali bopuita da cine consonanti, come in Bò- 
tidda^ neme di villaggio, e nàccarra^ la nac* 
chera . Cosi pure nelle terze persone plurali 
de' presenti , quando hanno 1 enclitica, co- 
me ' àmanta, àmiiiti, dòrtninti, dòrmanta » 
ec. In alcuni villapigi fanno breve la seconda 
vocale in aitrra, 1 arella , feiirra, erb. la fe- 
rula, e meùrra ^ il merlo, e prominziauo 

wartvgnNE M* otorJKwm . 

Gli scolari difettano spesso nel dar Tac* 
reato a certe voci italiane, nu soprattutto 

alle persone de' verbi, chr constano di f]i!:!t- 
tro , o cinque sillabe, facendo hu.^a nisa sil- 
laba breve, o all'opposto . Per isiansar dun« 
que un tal difetto abbiano per regola hssa, 
che la penultima sillaba, eh è lunga, o breve 
nrll.i terza persona del sing., rimaiu- ognor 
lunga, o breve nella terza del plur. , c per 
maggior chiarezza segneremo nelle seguenti 
persone le sillabe lunghe coll a' f m"» y^'^- 
ve. Persone, che hanno Ì3 peiiiih una iunga 
al singolare : «dinota , pl u . iinotano, in- 

> tòni f intònino » disereda , duéredano, di- 

• sinvi ta t disinvitano > ec. Persone , che 
hanno la penull. breve al sing, : » denota, 

> plur. dènotano, dissipa, dissipano , dest- 
» ocra, desiderano* immàgini , immiigìni- 

no, persèveia, penèveianOj qualifica, qua- 
li lì fica no » ec. 

Nelle seguenti voci la penultima SÌ pro- 
nunzia breve , benché segua doppia conso- 
nante.- «pòlizza, Lèpanto, O'tranto, Tàran- 
» to . - Cosi jmie ili molte jiorsonc de' ver- 
bi, quando hanno l'affisso, come «narrasi, 
» diconsi, prcgàronti, videisi, sarèbbonai 
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SULL* ORTOGRAFIA ITALIANA. 



1-1,1 scrittura dee sempre conforraaiai alb 

Jronunzia; opperò {^1* Italiani pronun/iati- 
o molte voci diversamentr de' Latini , non 
solo non han potuto adottare generalmente 
la loro ortograta , ma an/i in moltissimi- 
parole usano una maniera di scrivere tutto 
opposta a' Latini, come p. e. in acqua, quat- 
tro, legittimo, tollerare dn ai/fi (7 , ijuatuor, 
legitiiaus , toUrare ; e per l'opposto, co- 
modato, conMxlo) comune t comunità ec. 
4a eoaunodatum , cottimo du m , ci^nj'mtnii 
et. Ciononostante ta cogni/.ion dell" juioma 
latino rin>lto t raduce a scrivere terso il to- 
scano sì riguardo alle voci semplici, che alle 
composte . Quindi nel tracciare alcune re- 
gole generali suirOrtografu itali iii.i ,uu>ve- 
rà molto 1" osservare certe pcrmiita/.inni di 
lettere, che fa la lingua italiana nel ctmvtr- 
tire in sue le voci Litim- . In pi imo luog'i 
osserveremo V uso di alcune Irtti'ie ; indi 
parleremo delle parole semplici , che am- 
mettono o no doppia consooaAte ; ultima- 
nanle delle composte . 

I. 

dell' uso m ALCUNf LI TTiRE . 

i. h' h i'ddupera in porlii in torposti, to- 
me ah , ahi , deh ec. , e in alcune persone 
del veibo avere , ho , hai , ha , hatttto, e ciò 
p*r non confondetsi con o particella , con ni 
aitii )I ) , con a prcpos. , con anno nome. 
Alcuni scrivono d, à, ma l'uso dell'/i se- 
condo il Soave è più comune . Può Vh om- 
metlersi, quando queste {K-rsone 1ianROr«f- 
liiso , come avt'i , atnfcne . 

3. L'i innanzi alt* e» quando ha un suono 
s^Xgito* coRie in oueia , al nuro. plur. si 
ommctte anche scrivendo » come »cannuc- 
»!.•:•, «ortf^tce , focacce , gocte , gras«e , 
» grucce , mance , once, picce , tracce, ci- 
» liege , piagge, piogge, sagge •• ec. L*i 
|»frò si Ivi i! i hctivrri' , quando si pronun- 
zi sepai-atameintc dati' e, come in re^ie.^ 
jpecM ce. 



3. I nomi uscenti in ajo , ed o;t> , come 
guajo y cuojo , al jilur. si scrivono con un ì 
vocale > guaì, terraty operai, cuoi, » ec. Cosi 

il Soave . 

4. l Imiti in io , come ozio , al plur. si 
scrivono meglio con ) lungo , che con due 
Il , cosi oz; , stud) , u fizj ec. Ma se la voce 
posa sull'i , come in pio , si debbono scrì- 
vere con due ii , p. e. «atti , pii , reitti ec. 

5. I nomi , in cui Vio ò dittongo , come 
in empio f al Ji'ni. voc,Honn un i corto, 
cosi «empi, figli, occìu, oiccchi, raijgi • 
ec. V. il Soave . 

6. La m seguita da n cangiasi in n y come 
andianne per andiom^t . 

7. La n scp^xùìi da MS cambiati ili US, conw 
titmmi periJrnmi . 

8. La X si ritiene in alcuni latinismi , co> 
me ex (iBrupto , ex prrj'i'f<;n , ex proposito, 
e liei nome proprio XtkuLo per distinguerlo 
da santo add. 

fi. Certe voci ù usano indifferentemente 
ta z , o col c , come heneficio , e benefit 
zio f c rosi ■■ indillo, pac lenza, iiflicio-eC. 
Ma oggi di è più comune 1' uso della z. 

IO. Si additano alcuni barbarismi , e certe 
vari , chf .ima , o rigetta il p.itlrir prosaico 
regolato , sciundo avverte il Fatciolati . Si 
ha da, usare » benediceva , malediceva, non 

• bcnediva, uialediva; dotùm , won doz- 

■ zona , insieme, non assieme, magazzino, 
» non magazzeno, milione, non ni i^lione, 

> potuto , non possuto , può , noti puolc , 
<• voluto , non volsuto. Cerimonia ^ coi* 
» to , che cercmonia , compiuto , che com- 

• pito , conceduto, che concesso, dinicnti- 

• carsi, che scordarsi , diminuire, che smi- 

> nuire, dirizzare, c&«drizaaie, hcle,cA« 

• felc , mele , che miele, niuno , the nes» 
" suno , olfrro , t he offro, ed ofTeri>i<.o , npc- 

■ ra , operare , che opra , oprare , adoprara 
» ec. , ora , eJilc adesso , paruto , che parso, 
« perduto, che perso, pvissono , che potino 

> voc. poet. , Principe , che Principe , la 

• serpe , «Jke il «erpe , solk» per irQM eh». 
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» soglio , «tate , che »ttat« , veduto ♦ che vi- 

sto , vidi , che Vi ddi , non f,ià viddi , iib- 
» bidire , cht obbcUae , uscir di casa , che 
» da casa ec. Greci ti dice parlando d'iioini- 
X ni , grrrlii parlando di {■ini » . L' usai poi 
gli , o Li per tor/,o caso del gen. nidM.. nel 
num. del più cirduio mofK>di dire poco 
regolato . V. il fiuomm. 

II. 

BCLLB VAUOU SEMVLTCI . 

Egli è pur malagevole il fissare regole ge- 
nerali , ed esatte sulle parole scmpnci , at- 
tesoché le voli derivate non seguono ^citi- 
pre la loro radice , come veggiamo g. in 
- uUo.uld. , e brutale , bruttezza, cl):i:- 
j» Idilli , bruttare , e bruleggiare , brutta- 
» mente , e brut.i!mi-nle , debbo , c debito, 

• dubbio, c dubito, faccenda, e fatendo, 
» ro«'llifluo, emcie, parrocchia, e parroco, 
m reggia sust., e regia add., rifuggire, c rifu- 

* 6'^o^ seppellire , c fte|jK)lto » ed altre senza 
numero . Nulladimeno faremo qui alcune 
osservazioni , oiuK- pois.mi) i Candidati ap- 
prendere un po' più di Ortografia . 

1. Semprechè al , , e t semplice la- 
tino scguf alcuna di queste sillabe ia , te , 

10 , lu , HI Volgare cangiasi in semplice z . 
( purché non si omnietla Vi^ come in prez- 
zo da prttium ) Cosi p. e. in lezione aa U' 
ctiò , adozione da adoptìo , vìzio da 9itium. 
Avvertasi però di non Isirivcr mai , come 
fan certuni, dissenuone ^ prcsenztone e 
aimili altri , non essendovi s ne* supini éiS' 
sensunr , e pra-^cruim . 

ì.. LI ci , e pi laliuu Si j;iiiio da una sola 
vocale ( putchò non v" intervenga altra con- 
sonante , come in <anc(u« ) mutasi invaria- 
bilmente in doppio tt , come cotto, detto, 
da cactus , dfctitj, • atto, rotto da apius, 
ruptus ec. 

3. U pfc , che i Latini lian fostitnito al ^ 

de'Crici, sr ticivasi srii.- .'lra Loiist'uaute, 

11 cangia in s'-mplic e , tom»^ .aiorismo, 
» Efesi», Eh'io , I hsio , Efori , Ulto , Ni( i to- 
li ro. Profeta, Rafaelr, Stefano, 'l( <ilili>, 7c- 
» firino , e anche zefiro- bencbc ii diziona- 
ri«> ce lo porga con / doppia. Che se il ph ha 
avanti un altrop, questo pure si muta in/» 
«ome iiiZt^fifo da Sapfhirus , e nella looe 



diphikonga* ilflisi è eambiato in t, ^it» 

tango . 

4. or Italiani sostituiscono d' ordinario 
untolotalth latino, co&ì in «aneto, Are* 

■ tusa , Ateo , coturno , Etiope » metodo • 
ec. Tranne cattedra ^ c fatto/ico fo' loro 

tii-iivaii ; • Catterina , l Hs.ibotta , Matte», 

• Mattia, Rettorica • e pochi altri. Jtent ^ 
e Pita/fùr* at trovano anche con t doppio . 

5. I.i- voti finite incoia, e ckio lunno 
quasi sempre il c doppio, come «cavicchia, 
» lenticchia, macchia, mulacchia , nicchia, 
» bacchio , cavi( ( bio , cocchio , finocchio , 
> ginocchio , mucchio , occhio , orecchio , 
» specchio , spicchio » ec, 

é. Le voci uscenti in eia , e do , in cui 
Vi 9Ì pfonuncia con un suono sfuggito , pi- 
j;lianu regolarmente doppio c, ( purché non 
prececb al c altra consonaulc , come in cal- 
cio ) cosi in » accia , bieccia, caccia, faccia, 
- feccia, gocf ia ;i:braccio, capriccio, cartoc- 

■ ciò , fantoccio , laccio , moccio , riccio , 
» straccio • ec. e così ne' l«ro deiiv^ii . Ci- 
uccio scrivesi * e ciUcio . Tranne gli astrat- 
ti , come » audacia , fallacia , Crocia , te- 
>■ natia ■ t e , c quelli , in cui l'»' si pronun- 
zia distinto , come in «benciicio, giudirio, 

• lanificio , ufficio ec. , cuiaggimgmi bacìo, 
» Cric io , e bra' ia pt r biai;ia . » 

7. Gl'Italiani usano per lo più il dop- 
pio nelle voci, ch'escono in gin , e gio , 
( purché non derivi da g latino , come al 
num. 11.) cosi in - foggia, pioggia, sag- 

già :r:coraggio , foraggio, maneggio, mot- 
•teggio, poggio, selvaggio, vantaggio, 
» viaggio " te. , c ne' loro derivati . Iraune 
. cenigìa , minugia , fregio, e indugio ■ co" 
derivati . Avvertasi però, che fra i derivati 
ummcttonoii g doppio quei nomi , in cui 
dopo il »egue io», come in cagione; onde 
si ha da scrivere carnagione , benché scri- 
vasi carnaggio . 

8. 1 nomi terminati in gine hanno d'or- 
dinario il g doppio, come -balordaggine, 
» dabbenaggine, fuliggine, lentiggine, mu- 
-cilaggine, pcrugginc, piantaggine, pro- 
-pagginc, ruggine, sfacciataggine - ce, e 
cosi ne' loro derivati. • CarlAg^itie , ^ &r- 

• raggine , c voraggine » trovansi scritti an* 
che t ni g si inpli( .'. Ttaiine > lnjrr.-igine , 

• laliginc, cartilagine, immagine, loiligi- 

• ne t Maturigine > , e ^[ualcne alt» . 
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9- I pee&torativi , e diminutivi vogliono 
«empre ruUìma consonante geminala , 

quando è alcuna di questo tre c 1 1, come in 
» cavallaccio f nulaucciu , peduccio i mon- 
» tonceUo, femminella, magre ttu, bassotto - 
ce. Tranne i diminutivi lutiti in gnolo , co- 
me amarógnolo , giallògnolo . Inoltre av- 
veii.'.si di non confondere i dimumiivi 
uscenti io etto co' nomi de' boschi » c selve , 
t quali hanno sempre un t , come «canneto, 
'■ circgett) , fi( lieto , mirti to , ortii lieto , 
>• palmeto, quEiLclo, roveto » spineto «• ec. 

lO. Stabilisce il Soave, che il |f italiano, che 
nasce da d, o j latino, dee sempre esser dop- 
pio, come > moggio, ia};i;io, seggio » da mo- 
«iiiK, rudius VI ., V - maggio, maggiore, pcg- 

• ^iorc , pe^io > di majut , major te* 

li. Onerva il Soreti, che il|r ìtaUano de- 
rivato da g, s , o t latino, è per lo ]iin 
semplice, come in -collegio, egregio, h- 

• tigio, naufragio, privilegio, suffragio, 
" vrsti;;io n= Ambrogio, Parigi . Luigi, Ata- 
» nagiu , Dionigi, ciriegia palagio , prc- 
» gio , servigio ce 7><i n ne greggia , legge, 
» reggia , spiaggia » iaggio , puleggio • e 
alcun altro . 

Ma (jnesta regola, sopraitirtlo quinto .il 
^ , >■ poco stabile , poiclié in mulussime al- 
tre voci troviamo doppio il g italiano nato 
dA^ latino, cosi in ttitl i i di I i vati , e com- 
posti de' verbi » iigo , lligo , frigo, fugio, 
«lego, is , muzio, rego , ntgto, Struo, 

• tego • , e qualche altro . 

Fra i derÌTati di fugio tranne rifugio , e 
quelli . che dopo il ^ hanno la voi.i'.( a , 
come fugace, fugatrice ec. Di Ugo • legis- 
» btorc, legista , legale, legalità > e simili. 
Di rego solo il rompf)v;to erigere . (^noi poi, 
che nascono dal vciLo ago , ritengono il g 
semplice , cohìc ■ agire , esigere , tunsi- 
» gere , agente , agevolare , agevole » ec. 
Hanno pure un aolo g i derivati da vagio . E 
qui noli-,!, die, indie i «omposti tW p m erf, 
e diserò is non raddoppiano mai la conso- 
nante iniziale del verbo, come.ÌR > frugt- 
» fero , fruttifero , ghiandiferot armìgero, 
» morigerato » ec. 

£ tanto basti pe' giovanetti riguardo alle 
voci semplici . Del rimanente potranno ap- 
prendere I* Ortografia più colPuso, e con 
una diligente uss* rva/ ione , che con regole 
vacillanti , e poco esatte . 
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III. 

DU.I.S rAftOU COMPOSTI . 

Sulle parole composte possono fissarsi al» 
cune regole più costanti . Prima p.Trlrrenie 
degli avvcrbj , e di altre voci ^ c paiticelle 
composte ; indi delle |partìccìle componenti. 

OECu ArrtM»* , fi» Atrtit rocM 

COMPOSTB^ 

1. Ella è regola fissa , e costante , che gli 
avverbj , c le i»artirelle, che hanno la Imale 
accentata , come colà , già ec. , esigono 
doppia la consonante, in cui comincia la pa« 
rota ad essi unita , come « cobssù, giacché, 
» giammai t nemmeno, neppure, percioc- 
. che , piiiftonto, quaggiù, sicché, ec. , 
cui aggìiigui la particella su. Mercecchè tro- 
vasi pure c<m c semplice . 

Seguono l.« Stessa regola Itt persone de^ 
verbi, che hanno l'accento sulla luiale , 
dietro a cui segue qualche aftisso , come 
■ smollo, dirolloti, saravvi, sarotti, udillo ■ 
ec. Ca)sì parimenti le persone monosillabe , 
sieno, o no accentate , conir ► ri.ii ( i , -l im- 
» mi , dimmi , etti , evvi , tammi , fuvvi, 
» havvi , salto , statti , tranne , vanne • ec. 

In quanto nf^ii avverbj, «he min Imr.n» 
r at i eiito sulLi iiii.»lc , da" Cinimaijt s non si 
è fiss;ii.i .'iMina regola. Dice a ouestopro- 
jiosito il 1 accioiatii ( jiv^ert. Gramat. ) : 
» La convenienza , che passa , e dee passare 

• fra 1.1 s( ritlur.i . i' hi pronunzia , ha intro- 

> dotto , che come si pronunciano insieme 
■• unite certe particelle, così unitamente si 
» scrivono . Non mnneano però di quelli , 
>• che si dilettano d andai per la lunga , 

• e s( riverc tutto .separato : e io tanno senza 

- biasimo. » Quindi è, che molte particelle 
insieme unite si scrivono or con doppia , or 
con semplici lonsonanle secondo ia pro- 
nunzia . Con doppia , come » acciò , afli- 

• ne , allato, altrettale , altrettanto , appe- 
» na , nppri sso , appunto , attorno , (her- 
» thè , dabbene , dacché, daddovero, dap- 

- poco , dappoi , oppure , ovvero , sebbe* 

> ne , seppure f soprammodo , soprattutto • 
ec. ComecrA^ trovasi pure con c semplice. 
Con sinij)Iiie, (imuc «altresì , avvcgna» 
». «bè , dijpoi , mcutiecbè , oggimai , pai* 
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» che , bcuiprethè . tuUdiwt4 , tuttavia, 

> tOBtochè , tuttavoitachè , tuttoché > ec. 

DtLLF. PÀtTtCtLLE COMPOMÌKTt . 

Particelle componenti si dinominano 
^ttellc , onde sou con|pi>ìti e nomi* c ver^ 
bi. Si givh di ognuiM in partìcoUcc . 

Quc?tn pnrriccll.i , provvcnicnte tlalt.i la- 
lina ii , o alt , raddop^i^ il ^ ili «dbbietlu, 
» abbii'ifiuiie, abbisognare, abbumiuare, ab- 
• boncLire, abborrire, abbonare p abbortire • 
con tutti i loro derivati , te quali voci tro- 
vansi anche con h sL)n|)IicL. Inol'.vc raddup- 
|»ia il c in accadere, e ne suoi derivati, c l's 
in ■assenza, assente, assolvere, assorbire - 
ec. Tranne <i/'i '/iV t; , e tthit^are co' [^r^^ de- 
rivati . Alberti scrive anche abboiirc , ina 
uon leggen nella Crusca. 

A 

Questa parlici'Ua (Onispondc a'ì'fl<i de' 
Latini , c unita a voce , che comincia da 
vocale, ritiene il <l » come in » adagiare , 

«adescare, adirarsi, aJoinLnaif, aduf^giare » 
ec. AdiettikO il u<>a puie con due d, ma ad- 
dirarti ^ addir-ato , e addornare nonsooo 
da usarsi , né leggunsi nella Crusca . 

Quando poi è unita a voce , che principia 
ti.i L Misjn-mti- , rslge iiupj)ie le cunsonatui 
€dfglmnj^rttvz, come in > acciuger- 
>8Ì, addoppure , af&sciare , aggiudicare, 
» allait; icare , a mmcttéi e , annuvolare-, ap- 
» pjrre , arrotare , assedcre , attrarre , av- 

> volgere , azzufTani » ec. CdIIc voci poi, 
che cominciano da q , tan il in c , ro- 
me, in » aK|uietare , .ii4uii.izioac , accjui- 
«• stare ■ ec. 

Notisi t che «addarsi , addi mandare , ad- 

> divenire , aflalsare , agguatare, agguaglia- 
" re , agguardare, avwnitjic , avvelenare , 

> avvenire , e avversione » con tutti i loro 
derivati trovansi pure con semplice conso- 
nante , bensì poco in uso ; an/ i av clenatt f 
C aftnire sono ommessi nc-ila Crusca . 

Co , o Co» 

Questa raddoppia le lettere l m n r , come 
ia » collegiare » conunendare ^ coonelteie, 
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» correggere ec. Tranne comare , o coma-> 

> die , (omaudare-, e conoscere > co* loro- 
derivati . Ma comentar* , • conUtUO sà 

scrivono anche con ni doppia . 

Notisi, che, quando alla particella con se- 
gue / , r» non si radUoppu, come in cpn~ 
jitfiare . Se le vien dietro » impura , l' " giù* 
h'.a l uso più comune biomniette, coni v 
in - cospetto, costanza, costituire, cosUm> 
' gcre « ec. 

Lutili a . 

Questa particella vuole doppie le Ietterò 

bcdflmpst V , come in > contrabbasso , 
" contrae* .ìtnbio, conti l ' I li /.!, tontiafiarc, 

> cuiUialictlcra, contrammaudaio, contrap- 

- peso , contrassegno , contrattempo t con- 
• tr.ivvc'lono » j-c. Contraddire , e contraffa 
venire si trovano anche con semplice lette- 
ra , ma contrw«Mr* itoti si legge nellft 
Crusca . 

tH 

Questa particella unita a dizione , che co- 
mincia da vocale » piglia un s, come in • di— 

« StKcrbare , discbonarc , disimparare , di- 
> sonorare, disusare ■ ec. Se la voce co- 
mincia da consonante „ raddoppia le lettere 
fi, come in «differire, difficile, diftidare, 
» diftondere = disseminare , dissentire, dis- 
Minile • ec. Si scrivono d'una maniera, 
e dell altra - diiùoire , disserrare * disser- 
" vi re, dissigillare» odissue«Uare. TViinne 

■ cliiilarsi, disegnare, disiìlarc, diacunato, 

■ dÌM^:n5ato, diseppellire, disottenau-, e di- 
» sonnarsi co' loro derivati . V. la Crusca. 

Notisi : se la paiciicdia italiana di deriva 
dalla latina de, rigcua il raddoppiamento , 
cosi in «difendere, difetto, diformità^ 

- disolare > ec. da difendo- , dtftctu» ec. 

B 

Se questa particella provviene dalla latina 
<, raddopjua ry, (onic in ■•cfTenito, c-flet- 
>. livo , eftetto, etiiuvio, effusione » ei. Se 
nasce dall* ex , vuole « doppio , come in 
«eccedere» eccelso, eccesso, eccitare • ec. _ 
Oltre al e troviamo geminata l*' ne* derivati 
del verbo exncro . Ma ei(ecr«*J9M|. «dsl^ 

iiguin iiou soiio da usarsi 
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Frm 

Ouetta richiede doppia Vm in framme' 
scolare, Jframnuttere , framniischutre , e 
•iie'derivarì : il p in frapporre , c ne* deri- 
vati *. il * in frattanto , e frattempo . 

in 

Qaesta jparticelU unita a voce , che co- 
mincia da consonante , esige doppie le Iet- 
terà' / m n r , come ìn » illeiito , illib^ntief 

• imnidgriiu, immaturo, innato, innova- 
» re , irrefragabile , irregolare - ce. 

Colle voci poi , cbe coroiitciano da voca- 
le, rigt-tta'perlopiù il taddoppìamcitto dell* 
fi, come in > inabile , in.ijare , iiie<h<ace, 

• inerme, inetcniare, inetto, inimico, 
■» iniquo , inumidire , inurbano •> lh . Tran- 
re ìrttuì^iare , innnmprare , e Ir.intiihe voci 
iitnttmaic , lunanucare . V. la Cius<a. 

1 seguenti verbi , ed i loro derivali tro- 
vanti con n semplice, e doppia : > inabissa- 
inacerbire, inacquare, inagrcstire, 
» inalbare, iiialbci are , iiia!>ai( . inamida- 
»re, inaridire, inaiicitare, inauimare, o 
» inanimire , inarpicare, inarrarc , inarsit- 
» ciato . inasprire , o in.ispi i ir , incbiiarc , 

• inerpicare, inobbedienza, mcdi-ire-, ino- 
» liare , inoltrare, inondare, inotare , ino- 
» strare, inubbidicuza , inusaolìre. > V» 
la Crusca . 

Jufra 

Omsta ainiiv rto doppia m in ìvfrnm- 
meiterc ^ c scrivcsi pure con semplice. 

later 

Questa vuol geminala T r in » interre- 
gno, interrogare, interrompere» ec. 

Intra 

Questa raddoppia il c in intracchiude- 
rtt > e iW in intrattanto , e intrattenere. 

O 

Questa particella provviene dalla latina 
, la quale in alcune voci italiane si htìe- 
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# 

ne iiiiura , come in ohìazìcnc , o^-umhr,!- 
rt Ci. , non altrimenti che la pjrucciU ah 
in abluiione , abrogazione ce. 

La ^rtice!Ia o ammette doppie le con- 
sonanti è 4* / in /) riti', come in » obbis* 
» dire , ocfonoie , utiendcrc , ommettcre, 
■ opprimere, orretti^io, uik&ervarc , otta- 

> rare , ovviare > ce. Si scrivono anche con 

h semplice " oh!)i diic , oLIuelto , oLbla- 
» lione , obbumbrart! , u ommettere « con 
un a», e così tutti i loro derivati. 

Pro 

Con questa particella troviamo ^eniinato 
il c in proccurare , e ne* deriviiti 1'/ in 

proferire^ profilare, e ne' lor deriv.iti : 
V V iu provvedere , provi/inire , e ne' lor 
derivati . Le quali voci tutte trovansi pure 
con semplice conitonante ; im proi^edere p •• 
prot-enire sono poco ia uso . 

Ha 

Questa particella richiede sempre doppie 
le lettere ocdfglmupitVt <-Ome ia 

- rabbarufFare^raccapitolaie, raddirizzare, 
' rafircnare , raj'ginre , ralleiitarr , ram- 

> memorare, rami ice hiare, rapportare, ras- 
» somigliare , rattenere , ravvolgere * «c« 

Ut 

Questa particella raddoppia la sub n ia 
rinnegare , c scrivcsi anche rine^are . 

Molisi; la doppia n in • i imialTure , rin- 
" uainoiate , laincstarc , uituuvait: >. esi- 
mili, non csigesi dalla particella ri , men- 
tre iu tal voci rimane doppia anche senza la 
particella , come in > innaffiare , iunamo- 

- rare , innestare * ec. 

So 

Questa particella coriispoude alia latina 
sub , e vuole doppie le lettere bcd fg l tA 
pqrstVf come in » .^bbolUi-e , socrhiu- 
» aere , Soddtacono , sofferire , soggiacere, 

- sollevare , sommergere , sopprimere, soq- 

> quadrare, sorridere, sossopra, sottrarre^ 
'Sovvenire • ec. soddisfare è più usato ^ 
che sodisfare. 
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f r s t v , cnnw ut - sojiribbollire , soprjr- 
> carico f supuddote , sopraflitio , soprag- 
n girare , topram mettere , soprannonuce , 
» soprjpporre , suprarmt;! jri.irr , soprassc- 
« deio , S'jpianuHu , sopì avvenire • et. 
gettj li udcioppldinento colle voct, che co- 
intncidMo da4 impura f come in $oprascri- 
vere , foprastare te. Sopraddetto 9X Ifggc 
dn^-lK' eoa un li , o snpr.irtiCeontlUO filò 
inversi pure cuu r doppia . 

Questa ammette doppio il c in tovracci' 

flio , fovraccrtseér* i ììd ia $ovraddctto : 
H in $owawnUurttU s il p In sovrap' 

• Su 

Deriva fjufsta dalla larina l'tih , !a quale 
si conserva iutiera unita ali.' vuci , che co- 
minciano da vocale , come in » subaltemOt 
a subentrare , subordinare , suburbano » ec. 
Se però le segue consonante , richiede dop- 
pie le lettere c d f'^- 1 m p q r s t , come in 
«■succedete > suddividere, suflicieute, sug- 
li gerire * tullunare , summinutrace , sup- 
» porre , snqq-uadruplo , surrogare, <ius",i- 
■ stere , suurarre ■ ec. Seguendo ) iatino, 
cui oggi si è surrogato Vi corto» piglia h 
doppio in subbietto , e suibùtione , le quali 
Toti si scrivono anche con b semplice; ma 
subiugare , p suhinntivo non si Ief:;gono 
COA b doj>pio . SubbUioiO ha due b , 



Questa gemina il p in' trapporre , clio^ 

SLrivrsi ptirc traporre: W t intrattenere, 
e ue' derivati, c in trattatilo i e l'c in trau" 
vtggolat e trovau 9ach» trwtggokk» 

Trans ■ 

Quesu latijia particella unita a voce , che • 
comincia da consonante» secondo 1*U80 mof 

derno abbanduna T n , e in vece ò\ transfc," 
rire , traH<fi>rniare ec. , usasi « tia^iterirc^ 
• lrai«form<iro , trasgredire , trasportare > ec. 
Con voce p )i , In firin< ipia da votale, or 
ritiene 1' n , <oinL in iratisazione ^ transito, 
transitorio , or la tralascia, come in tra» 
s andarti $ra*ordijian , trasuMa$tAi« ec 

Sitceùomé^ 

Ricettano il raddoppiamento deitè conso^ 

nanti le particelle contro , de , intra , pre, 
re , te , iotto > e $tra . ài trova solo ftrac- 
eurare in vece di trascurar* ; le alti» cono- 
voci disusate . 

Notisi , che la prima sillaba del verbo 
seppellire non è partitella componente , e»- 
sendo verbo semplice , come appare dai U- 
tinoiepeiso che ha la prima. tiiUba breve : 

Siqua OMttli» Mg«U»tent fata dolorem 

£ro£k. 
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